
    
      [image: copertina]
    

  



Luigi Orabona

Iveonte 


Il principe guerriero - Libro VI









                    



                    



                    

  

  

  
    
      [image: ]
    

    The sky is the
    limit 

  

  















                    
UUID: eda7121b-0425-40f1-ba2d-c1cf702e5589

Questo libro è stato realizzato con StreetLib Write

https://writeapp.io








        
            
                
                
                    
                    
                

                
                
                    
                    
        
    
                    
                    
        
    
                    
                    
                    



  

    

      
Luigi
      Orabona
    
  





 
 
 








 
 
 









  

    

      
  
    
  





 
 
 








 
 
 









  

    

      
Iveonte
    
  






  

    

      
(Il
      principe guerriero)
    
    

    
  






 
 
 








 
 
 








                   

  

    
(Opera
    aggiornata fino all’ 8 agosto 2023)
  





                           

  

    
(Sito:
    www.luigiorabona.com)
  





 
 
 








 
 
 








 
 
 









  

    

      
Libro
      Sesto
    
  

















 

  

    
INDICE
  





 
 
 









  

    

      
CAPITOLI
    
  





 
 
 









  
301°-Iveonte
  e Lerinda si rincontrano in sogno






  
302°-Scontro
  tra i Cerdi e gli Ectonidi nel campo di Iveonte






  
303°-Ansor
  narra del suo travagliato popolo






  
304°-Nerpus
  si impadronisce di Ramnek con l'inganno






  
305°-L’accordo
  che c'era stato tra i sovrani di Erbam e di Tulres






  
306°-Dopo
  la morte della moglie e del figlio, Oksur si vendica






  
307°-Il
  mago Giroz rivela a Touk le sue origini






  
308°-I
  continui massacri di Touk allarmano Nerpus






  
309°-Touk
  porta a termine la sua vendetta






  
310°-Iveonte
  cerca Touk per affrontarlo






  
311°-L’epico
  scontro tra i due titani del combattimento






  
312°-Lo
  spettro di Arsia chiede aiuto ad Iveonte e Tionteo






  
313°-I
  Tercipi trasformano gli Stucos in spettri






  
314°-Gli
  Stucos sono impotenti a ribellarsi ai Tercipi






  
315°-L’odissea
  degli Stucos, come spiriti vaganti






  
316°-Il
  popolo dei Tercipi






  
317°-Iveonte
  si attiva per aiutare gli Stucos e gli altri popoli






  
318°-Kronel
  e Iveonte nel passato degli Stucos






  
319°-Iveonte
  uccide i Tercipi e distrugge la loro astronave






  
320°-Il
  dio Iveon si presenta a Tionteo






  
321°-Iveonte
  e la diva Kronel incontrano il dio Iveon






  
322°-Il
  dio Iveon rievoca la Deivora






  
323°-Si
  discute su come affrontare ed eliminare la Monotriad






  
324°-Kronel
  individua il rifugio della Monotriad






  
325°-Si
  mette a punto l’attacco contro la Monotriad






  
326°-Sul
  pianeta Oblungus le origini della Deivora






  
327°-Kronel
  ed Iveonte liberano la dea Annura






  
328°-Iveonte
  sfida e debella la Monotriad






  
329°-Il
  ritorno su Zupes del dio Iveon e della dea Annura






  
330°-L’arrivo
  di Mendus nell’accampamento di Iveonte






  
331°-Gli
  albori della corruttela giovanile in Tardunuk






  
332°-Obluz,
  la nuova guida dei giovani tardunesi






  
333°-Anarchia
  e dispotismo dominano in Tardunuk






  
334°-Iveonte
  e Tionteo nel villaggio di Tardunuk






  
335°-Iveonte
  ristabilisce la legalità nel villaggio di Tardunuk






  
336°-Tre
  morti violente avvengono nel campo di I­veonte






  
337°-Gli
  Zeiv e il loro servaggio al dio Kustoz






  
338°-Il
  drammatico episodio della zeivina Dasel






  
339°-La
  fuga di Ekuob e dei suoi fratelli dal loro villaggio






  
340°-Chi
  era il dio Kustoz?






  
341°-Iveonte
  decide di aiutare gli Zeiv






  
342°-Il
  dio Kustoz investiga sull'umano Iveonte






  
343°-Iveonte
  interviene contro il dio Kustoz e la sua prole






  
344°-La
  diva Kronel intercetta la preghiera di Suelma






  
345°-Iveonte
  a Tasmina, la malfamata isola del mago Zurlof






  
346°-La
  vita del mago Zurlof sul pianeta Marte






  
347°-Il
  mago Zurlof evoca lo spirito materno per resuscitarlo






  
348°-Ghirdo
  è presente alla inaugurazione dell’impero di Zurlof






  
349°-Si
  rafforza l'amicizia tra Zurlof e il mago Ghirdo






  
350°-Il
  Patto di Landipur






  
351°-Iveonte
  in Keuatok, il castello di Zurlof






  
352°-Il
  mago Zurlof continua a mostrarsi ostile verso Iveonte






  
353°-Zurlof
  scende a patti con Iveonte






  
354°-Iveonte
  apprende nel deoblion chi sono i suoi genitori






  
355°-L'incontro
  della diva Kronel con il fratello Luciel






  
356°-Il
  dio Vernuk cattura Kronel e il fratello Luciel






  
357°-Iveonte
  libera Kronel e Luciel dal dio Vernuk






  
358°-I
  Berieski catturano Tionteo e i Lutros accompagnatori






  
359°-Leruob
  accompagna Tionteo da suo nonno, il mitico Nurdok






  
360°-Iveonte
  a Geput per incontrare l’eroico nonno materno



                    
                    
                
                    
                
                    
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                    
                        CAPITOLO 301°
                    

                    
                    
                

                
                
                    
                    
        
    
                    
                    
        
    
                    
                    
                    



 
 
 








  
IVEONTE
  E LERINDA SI RINCONTRANO IN SOGNO





 
 
 









  

    
Il
    crepuscolo si era appena adagiato sulla stanca natura,
    rattristando i
    suoi bei paesaggi, quando Iveonte e i suoi accompagnatori
    raggiunsero
    Speon e il grosso dei Lutros. Essi si erano accampati sul
    margine
    destro della ben nota strada maestra, che conduceva al Mare
    delle
    Tempeste. Siccome era l’ora in cui le tenebre iniziavano a
    spadroneggiare dappertutto, il giovane eroe accusava una
    insolita
    stanchezza. Allora, non appena ebbe consumato alla svelta la
    cena
    insieme con Tionteo e Speon, egli preferì appartarsi nella sua
    tenda. Così vi si recò senza perdere altro tempo, dopo aver
    rivolto
    ai due amici il suo consueto augurio di una notte serena. Una
    volta
    all’inter­no di essa, Iveonte si distese sul suo comodo
    giaciglio; senza però avere ancora intenzione di concedersi al
    son­no. Comunque, anche se avesse voluto addormentarsi, la sua
    mente non glielo avrebbe permesso, poiché essa era intenta a
    rimuginare l’intensa passione, che ades­so stavano vivendo
    Nolup ed Elkes. Secondo lui, i due novelli sposi formavano una
    splendida cop­pia di innamorati, la quale era da stimarsi
    invidiabile sotto svariati aspet­ti. L’amore, che era
    sboc­­­ciato e stava fiorendo fra i due giovani spo­si,
    si qualificava viscerale in ogni sua estrinsecazione; nello
    stesso
    tempo, si rivelava qualcosa di trascendentale e di una
    sublimità non
    comune. Il suo candore, la sua freschezza e la sua genuinità
    trasparivano soprattutto da una passione che nell’uno e
    nell’altra
    andava pulsando limpida, coesa, ardente, ineffabile ed
    irrefrenabi­le. Come constatava, all’infuori della mor­te,
    nessuno sarebbe stato capace di spegnerla in entrambi in un
    modo
    qualsiasi!
  






  

    
Perciò
    Nolup ed Elkes potevano rinunciare ad ogni altra cosa, ma non
    al loro
    amore puro e sincero. Per difendere tale sentimento, essi erano
    disposti ad immolarsi, a sopportare ogni terribile tortura, a
    su­bire
    le più grandi umiliazioni; ma nessuna di queste difficoltà
    sarebbe
    mai riuscita a scomporglielo oppure a scalfirglielo neanche
    minimamente. Ciò, perché il loro amo­re, anche a parecchia
    distanza, li avrebbe sorretti e resi inattaccabili perfino da
    parte
    della più catastrofica delle intemperie. Infatti, i due fervidi
    innamorati, oltre a viverlo in una maniera davvero rara, che
    era
    degna della massima ammirazione da parte di ognuno, si
    mostravano
    pronti a combattere per esso contro tutti e contro ogni
    evenienza
    burrascosa della vita. I due ardenti innamorati lo coltivavano
    nel
    loro intimo, come il tesoro più prezioso della loro esistenza.
    Per
    la quale ragione, pur di farlo restare intatto ed incontaminato
    nel
    loro intimo, erano disposti a difenderlo con qualunque mezzo:
    perfino
    con le unghie e con i denti, se fosse stato necessario!
    Inoltre, si
    poteva asserire che, per loro due, l'amore, che essi si
    ritrovavano a
    vivere, costituiva l’emblema della propria vita interiore. Per
    cui
    l'uno e l'altra si tenevano avvinti ad esso saldamente, con
    tutta la
    loro fede e con l'intero loro orgoglio. Guai a vedersene e a
    sentirsene privati! Se per caso ciò fosse accaduto, essi
    avrebbero
    scor­to la terra squarciarsi sotto i loro piedi ed
    inghiottirseli
    oppure avrebbero visto venir meno dentro di loro ogni speranza
    ed
    inaridirsi qualsiasi aspirazione. Invece i loro animi
    avreb­bero
    iniziato a languire nella tenebra più malefica e tormentosa,
    visto
    che essi sarebbero stati privati della capacità di nutrire un
    sentimento così nobile, qual era appunto l'amore.
  






  

    
Mentre
    si addentrava sempre di più nella fragrante passione esplosa
    tra i
    due giovani incontrati in quelle terre che non erano più da
    definirsi senza pace, facendosi trascinare dall’onda delle
    emozioni, Iveonte alla fine si vide trasportare verso la sua
    cara
    Lerinda. Allora si diede a rivivere le ore vissute insieme con
    lei,
    le quali in precedenza erano risultate di incommensurabile
    piacere;
    anzi, lo avevano estasiato e reso felice come nessun altro uomo
    al
    mondo. Al loro ricordo gratificante, in lui venne a vibrare il
    forte
    desiderio di riaverla tra le braccia e di amarla come era
    accaduto
    tutte le altre volte. Per questo avvertì l’irrinunciabile ed
    indifferibile esigenza di gustarne le affabili carezze, di
    stare
    accanto a lei a rasserenare la propria esistenza, dedicandosi
    anima e
    corpo alla passione più sfrenata e soddisfacente. Nel contempo,
    il
    giovane, grazie alle proprie dolci moine, avrebbe desiderato
    vedere
    pure lei fruire del godimento più grande e raggiungere il
    settimo
    cielo della felicità. In definitiva, Iveonte bramava che la
    loro
    coppia divenisse la depositaria di tutti i binomi positivi,
    come
    sollievo e gioia, appagamento e serenità, tripudio e
    consolazione,
    lirismo e poesia, pathos e purificazione; e tanti altri ancora,
    che
    qui non vengono citati. Intanto, però, gli bastava soltanto
    vivere
    degli attimi travolgenti abbracciato a lei, sentirla sua in una
    stretta passionale gaudiosa e reale, ricavare dal suo corpo e
    dal suo
    animo sensibile le delizie più meravigliose che venivano
    concesse
    dalla stupenda magia amorosa.
  






  

    
Ma
    come poteva ottenere quanto ambiva in quel momento con tutto sé
    stesso, se la sua Lerinda si trovava ad una distanza
    remotissima?
    Restando essi separati in quel modo, ogni sua bramosia poteva
    soltanto arrendersi davanti alla sua impotenza. La quale, così,
    finiva inevitabilmente per inficiare ogni suo sforzo che veniva
    fatto
    in quella bramata direzione. Poco dopo, invece, Iveonte si
    rammentò
    che solo la diva Kronel era all’altezza di appagarlo in
    quell’ardimentoso suo capriccio, siccome già una volta ella si
    era
    adoperata in tal senso a loro insaputa. In quella circostanza,
    in
    verità, egli ave­va chiesto alla sua protettrice di non fare
    più
    avere ad entrambi quei sogni dal contenuto reale, anche se ella
    li
    permetteva per consentire a loro due di ricavarne il diletto
    più
    esilarante. A quel tempo, la diva gli aveva anche promesso che
    sarebbe stata lieta di accontentarli, qualora in seguito le
    fosse
    pervenuta da parte loro una richiesta di quel tipo. Inoltre, se
    la
    memoria non lo tradiva, era stata la stessa Lerinda, al momento
    della
    sua partenza e della loro separazione, a pregarlo perché
    ottenesse
    dalla sua spada un favore di quel genere per addolcire così la
    loro
    lontananza. Per questo egli era convinto che, prenden­do una
    simile iniziativa, il forzato distacco sarebbe sta­to accettato
    da loro con uno spirito più disposto alla rassegnazione e alla
    tolleranza nei confronti di esso. Allora, sollecitato da quel
    ricordo
    remoto, Iveonte decise di appagare il desiderio dell'amata, il
    quale,
    dopotutto, veniva covato pure nel proprio intimo. Come?
    Naturalmente,
    rivolgendosi all’ultimogenita del dio Kron e chiedendole ciò
    che
    desideravano entrambi. Anche perché quello era l’unico modo di
    ottenerlo. Perciò, dopo che si fu tolta la spada e la ebbe
    deposta
    in un canto, le si rivolse e la pregò con queste parole:
  






  

    
"Divina
    ed amabile Kronel, sono qui a farti richiesta di quello che di
    sicuro
    già conosci, visto che riesci a leggere i miei pensieri e sai
    interpretarli nella maniera giusta. Ma ugualmente voglio
    rivelarteli
    e rendertene partecipe, come se tu li apprendessi dalla mia
    bocca
    proprio in questo momento, poiché sono persuaso che ciò ti
    recherà
    un piacere immenso. Ebbene, era da mesi che avvertivo la
    mancanza
    della mia Lerinda; però mi sono sempre sforzato di non dare
    troppo
    peso ad un fatto del genere, ritenendo la mia missione
    superiore ad
    ogni mio sentimento. Il ricercare le mie origini, come sai, è
    diventato per me un dovere impreteribile e non potrei avere
    pace, se
    cercassi di tralasciarlo. Oggi come oggi, esso si identifica
    con la
    voce della mia coscienza, la quale giammai vorrà farsi ignorare
    oppure soffocare da me. Per tale motivo, continuerà a reclamare
    il
    suo diritto ad essere una persona con delle proprie radici, che
    affondino in un albero genealogico ben noto. 
  







  

    
Adesso,
    però, dopo essere venuto a conoscenza dello straordinario amore
    che
    stanno vivendo Nolup ed Elkes, il bisogno di incontrar­mi
    concretamente con la mia Lerinda è divenuto insopprimibile.
    Den­tro
    di me, sento agitarsi uno spirito che non riesce più a
    frenarsi,
    spinto com’è dal desiderio di averla accanto a me. Per la qual
    cosa, esso indirizza le proprie brame in direzione di lei e
    vorrebbe
    raggiungerla a qualunque costo, allo scopo di chetarsi, stando
    abbracciato al suo corpo, sospirare tra le sue braccia, gustare
    il
    nettare soave delle sue labbra e sublimarsi in grembo alla sua
    passione infuocata e travolgente. Perciò, mia dolce diva, sono
    ricorso a te, essendo convinto che tu sola puoi concedere a me
    e alla
    mia amata quanto ci occorre per ridiventare due esseri felici e
    sognare, stando l’uno tra le braccia dell’altra. Perciò ti
    imploro di venirci incontro, rendendo i nostri sogni delle
    concrete
    realtà, dedite a soddisfare le nostre esigenze di natura
    affettivo-sentimentale. Inoltre, sono convinto che sarai lieta
    di
    esaudire la mia preghiera, che è anche quella della mia adorata
    ragazza. Non fosti tu stessa nel passato ad invitarci a
    chiedertelo,
    nel caso che ne avessimo avvertito l'esigenza? Sono sicuro che
    ben lo
    rammenti e che nel frattempo non avrai cambiato parere in
    merito! Ti
    ringrazio in anticipo anche a nome della mia Lerinda, la quale
    si
    starà chiedendo da tempo come mai io non ci abbia ancora
    pensato!"
  






  

    
La
    supplica di Iveonte era appena terminata, allorché si vide la
    sua
    spada trasformarsi in una spirale fumogena. Poi, quando essa
    ebbe
    dato origine ad una nuvoletta fusiforme alta appena due metri,
    ne
    venne fuori una donzella stupenda. Allora il giovane
    all'istante
    riconobbe in lei l'incantevole diva Kronel, siccome ella già
    gli era
    apparsa allo stesso modo in un'altra occasione. A tale
    riguardo, il
    lettore, che ha una buona memoria, ricorderà che la sua prima
    comparsa al proprio pupillo c’era stata esattamen­te, prima che
    egli attraversasse l’Arco della Sacralità, per fargli prendere
    il
    posto di Francide nell'ardua impresa. Ebbene, mostrandoglisi
    incantevole nel suo magnifico aspet­to e sen­za consentirgli
    di parlare per primo, la diva incominciò a rivolgersi al suo
    pupillo
    con un to­no di voce accattivante e suadente, dandosi a
    dirgli:
  






  

    
«Senz'altro,
    mio generoso eroe, tu e la tua Lerinda sarete accontentati da
    me!
    Fino ad oggi, me ne sono ben guardata dal farlo, unicamente
    perché
    mi avevi chiesto di sospendere il mio prodigio, almeno fino a
    quando
    non fosse partita direttamente da voi una esplicita richiesta
    di tal
    genere. Perciò non ho fatto altro che rispettare la vostra
    decisione
    pre­sa! Adesso, però, dal momento che hai manifestato una
    simile
    volontà anche a nome della tua ragazza, non ho alcuna
    difficoltà ad
    esaudire il vostro volere. Perciò puoi stare tranquillo che già
    da
    questa notte i vostri sogni inizieranno a svolgersi secondo i
    vostri
    intimi desideri, poiché ricomincerò a farveli pervenire vestiti
    di
    realtà. Dopo aver fatto combaciare il tuo sogno e quel­lo di
    Lerinda, vedrete che li renderò uno solo e con voi i loro unici
    protagonisti. Ti garantisco che essi saranno identici a quelli
    vissuti nel passato! Sei soddisfatto, mio eroe, adesso che ti
    ho
    promesso che ricomincerete a fare i vostri incantevoli
    sogni?»
  






  

    
«Come
    potrei non esserlo, Kronel? Ti ringrazio per la tua squisita
    magnanimità! Io e Lerinda te ne saremo immensamente
    riconoscenti per
    l'intera nostra esistenza, siccome te lo meriti. Se non ti
    dispiace
    per nulla, adesso vorrei chiederti un ulteriore favore, il
    quale è
    sempre attinente ai sogni che sei in grado di farci vivere
    nella
    realtà.»
  






  

    
«Dimmi
    di cosa si tratta, Iveonte, perché sono qui tutt’orecchi ad
    ascoltarti. Così, se ciò che intendi chiedermi rientrerà nelle
    mie
    facoltà, sarò lieta di mettermi a tuo servizio e di appagare
    tutto
    ciò che desideri! A chi, se non a te, posso rendere i miei
    servigi,
    mio speciale protetto? A nessun altro essere uma­no, come
    dovresti sapere!»
  






  

    
«Siccome
    l'altra volta, oltre che amoreggiare, non ci era permesso di
    fare
    nient’altro, questa volta, Kronel, vorrei che tu ci consentissi
    anche di dialogare tra di noi. In questo modo, Lerinda ed io
    potremo
    esprimerci i nostri pensieri, scambiarci le nostre idee e
    riferire
    sui fatti che ci stanno accadendo al momento. Ovviamente,
    ammesso che
    ciò sia nelle tue possibilità! Dunque, puoi accontentarci come
    ti
    ho appena detto?»
  






  

    
«Invece
    quanto adesso desideri da me, Iveonte, va contro le
    ineluttabili
    leggi del Fato. Se mi fosse stato possibile un fatto del
    genere, già
    la volta scorsa ve lo avrei permesso: non ti pare? Devi
    convincerti
    che ciò che vi concedo è già il massimo che posso fare per voi
    due. Saggiamen­te, quindi, tu e la tua ragazza accettate quello
    che soltanto a voi viene offerto, fra tutti i Materiadi che
    vivono in
    Kosmos, siccome per voi un fatto del genere è già una cosa
    meravigliosa!»
  






  

    
«Sarebbe
    stato senz’altro molto meglio, dolce Kronel, se io e Lerinda
    avessimo potuto anche conversare su tante cose durante i nostri
    sogni. Ma tenuto conto che un evento di questo tipo non è per
    niente
    ottenibile, siccome non rientra nei tuoi poteri e in quelli di
    qualunque altra divinità, vorrà dire che ci rassegneremo.
    Perciò,
    essendoti molto grati, ugualmente noi due non ci asterremo dal
    far
    piovere su di te i nostri innumerevoli ringraziamenti, essendo
    un
    nostro preciso dovere farlo!»
  






  

    
«Come
    già ne sei al corrente, Iveonte, da te non mi attendo
    gratitudine e
    riconoscenza. Se mi mostro bendisposta nei tuoi confronti,
    mettendomi
    ogni volta volentieri a tua disposizione, è perché sono felice
    di
    prodigarmi per te. Tu rappresenti per me l’essere mortale più
    caro
    e ti voglio lo stesso bene che un tempo nutrivo per Luciel. Il
    quale,
    come hai appreso, da poco è divenuto mio germano.»
  






  

    
«Il
    tuo benigno atteggiamento nei miei confronti, Kronel, mi fa
    onore ed
    attesta che la mia condotta verso gli altri è giusta ed
    ineccepibile. Altrimenti, non ti vedrei schierata dalla mia
    parte,
    sempre pronta a farti in quattro per me! La tua protezione
    premurosa
    mi rende fiero e mi gratifica immensamente, non tanto per i
    vantaggi
    che alcune volte ne ricavo, quanto per la stima e l’affetto che
    mi
    mostri, senza mai stancarti! La qual cosa mi inorgoglisce e mi
    soddisfa come neppure immagini!»
  






  

    
«Iveonte,
    non trascurare il fatto che sei il più valoroso dei mortali
    guerrieri esistenti in Kosmos. Ti dimostri impareggiabile nel
    maneggio di ogni tipo di arma e nelle varie arti marziali,
    senza che
    io abbia in ciò alcun merito. La tua ineguagliabile perizia in
    tali
    ambiti è esclusivamente frutto delle eccellenti capacità che
    hai
    conseguito nel passato. Se sei riuscito ad acquisirle in te in
    modo
    assai egregio, lo devi anche all’incomparabile opera di un
    maestro,
    il quale poteva essere certo di non avere pari nella storia. Ma
    lo
    devi soprattutto alle tue strabilianti peculiarità innate,
    avendo
    dimostrato di possederle nei due campi. Esse ti hanno perfino
    fatto
    superare il tuo insigne maestro (né poteva essere altrimenti),
    il
    quale, a tale proposito, a suo tempo volle perfino
    compiacersene con
    grande orgoglio! Dovresti ricordartelo, mio grande
    eroe!»
  






  

    
«C’è
    molta verità nelle tue parole, Kronel. Ma non posso
    disconoscere che
    qualche volta il tuo aiuto e quello dell’anello mi sono stati
    abbastanza preziosi. Probabilmente, senza che essi mi
    soccorressero,
    a que­st’ora sarei già un putrido cadavere! Non ne sei
    convinta anche tu, mia generosa diva, essendo questa una verità
    inconfutabile?»
  






  

    
«Può
    anche darsi, Iveonte, che sia come hai detto! Ma ciò non
    impedisce
    che tu venga considerato il primo in assoluto sia nell’uso
    delle
    armi che in ogni specie di lotta. Inoltre, per quanto io ne
    sappia,
    hai sempre sfidato la morte soltanto per dovere, mostrandoti
    sempre
    sprezzante di ogni pericolo e mai facendoti forte del nostro
    intervento, come tua difesa, se tu ne avessi avuto bisogno. Ciò
    ti
    deve bastare, mio ottimo amico, per farti sentire con la
    coscienza a
    posto ed orgoglioso del tuo operato a carattere
    filantropico!»
  






  

    
«Questo
    è altrettanto vero, mia graziosa Kronel, per cui non pos­so
    dissentire da te su quanto hai affermato. Ora, sempre che tu
    non
    reputi una indiscrezione la mia domanda prettamente personale,
    posso
    domandarti che tipo di sentimento provi nei miei confronti? Era
    da
    tempo che volevo rivolgertela; ma soltanto questa sera sono
    riuscito
    a cogliere l’occasione adatta per farlo. Ti invito a scusare la
    mia
    impertinenza, se tale dovessi tu giudicarla, poiché la domanda
    mi è
    venuta spontanea!»
  






  

    
Ciò
    che le aveva chiesto il suo pupillo mise in serio imbarazzo la
    figlia
    del dio del tempo e le fece trasfigurare il volto, siccome ella
    già
    da tempo si era invaghita di lui, anche se aveva sempre evitato
    di
    palesarglielo apertamente. Per tale ragione, anziché
    rispondergli,
    la diva preferì tacere. Nello stesso tempo, però, sul suo viso
    iniziò a dilagare un rossore, che non le fu facile nascondere.
    In
    quell’istante, neppure la sua sfera emotiva accusò delle
    difficoltà minori. All’improvviso, la si vide venire invasa da
    sensazioni interiori, le quali le scombussolavano la psiche e
    la
    facevano sentire in preda ad un disorientamento quasi totale.
    Anch'ella, quindi, apparve palesemen­te traballante, priva di
    un
    solido appoggio capace di sottrarla a quel­la sua perplessità.
    Anzi, ora essa non le dava tregua alcuna e le creava qualche
    problema
    nel decidersi a rispondere al suo protetto. Ma dopo quel breve
    traccheggio, facendo un gran­de sforzo reattivo, ella girò la
    domanda al suo interlocutore, chiedendogli:
  






  

    
«Invece
    tu, Iveonte, mio caro, che cosa ne pensi in merito? Ti sei
    fatto
    ancora un indubbio concetto sui sentimenti che provo nei tuoi
    confronti? Avanti, dimmelo disinvoltamente, senza lasciarti
    influenzare da niente, poiché ci tengo a conoscere la verità su
    quanto ti ho chiesto!»
  






  

    
«Ehi,
    Kronel, non si fa così! Come vedo, vuoi farmi dire ciò che non
    hai
    voluto palesarmi tu: non è vero? E poi potrei anche sbagliarmi
    sul
    tuo conto, dal momento che non sono dentro di te a leggere i
    tuoi
    pensieri! Invece, se fossi tu a farlo, saresti una interprete
    fedele
    e precisa nel parlarmi di te e nel chiarirmi icasticamente
    quel­lo
    che in realtà provi nei miei riguardi. Non ne sei anche tu
    convinta,
    mia amabile diva?»
  






  

    
La
    diplomatica risposta del giovane mise di nuovo in difficoltà la
    giovane dea. Ella non aveva alcuna intenzione di esprimersi su
    quel
    delicato argomento, benché fosse stata lei stessa a tirarlo in
    ballo. Così, pur di non esserci costretta a farlo, ella stabilì
    di
    porre fine a tale discussione, adducendo una banale scusa. Per
    questo, mostran­do un evidente disagio nell’esprimersi, la diva
    gli fece presente:
  






  

    
«Che
    sbadata che sono stata, Iveonte! Dovevo incontrarmi con Urbus,
    il dio
    dei boschi, e me ne sono completamente dimenticata! Adesso
    corro
    subito a raggiungerlo, prima che egli si spazientisca troppo!
    Devi
    sapere che devo risolvergli dei problemi di una certa
    importanza. Per
    questo senz’altro vorrai scusarmi, mio intelligente eroe, se
    adesso, mio malgrado, mi vedo costretta a congedarmi da te in
    fretta
    e furia!»
  






  

    
«Certo
    che sei scusata da me, Kronel! Ci mancherebbe che non lo
    facessi per
    te, che sei la mia ombra tutelare! Allora al prossimo nostro
    incontro, mia graziosa diva!»
  






  

    
«Ero
    sicura, mio cortese Iveonte, che avresti compreso e te ne
    ringrazio!
    Ma adesso ti lascio, senza perdere altro tempo ed augurandomi
    che il
    nostro nuovo abboccamento avvenga al più presto possibile,
    considerato che esso fa piacere anche a te!»
  






  

    
In
    quell’istante, la diva svanì agli occhi di Iveonte, facendo
    comparire al suo posto l’arma invincibile. Perciò il giovane
    eroe
    rimase solo, in compagnia di alcuni suoi eccitati pensieri, che
    si
    andavano rallegrando per la notte in arrivo. Essi già se la
    prefiguravano come generosa dispensatrice di attimi gioiosi ed
    indimenticabili, intensi di un amore e di una passione
    travolgenti,
    come era avvenuto le volte precedenti.
  





 
 
 









  

    
A
    tarda sera, non appena il suo corpo affondò sul soffice
    pagliericcio, il giovane si sentì prendere da una sonnolenza
    irresistibile, la quale ben presto lo strappò alla sua reale
    esistenza e lo consegnò all'irreale mondo dei sogni. Egli non
    osò
    opporsi a quella magica evenienza, siccome la stava aspettando
    con
    ansia e trepidazione, per il motivo che conoscia­mo. L’incontro
    onirico di Iveonte con la sua Lerinda avvenne, quasi subito
    dopo
    essersi addormentato, durante il quale egli si ritrovò sopra un
    prato verde, dove crescevano in abbondanza fiordalisi e
    bucaneve. Ma
    l’am­pia estensione prativa non faceva scorgere intorno a lui
    né colline né montagne; invece vi si poteva intravedere solo il
    lontano orizzonte. Esso si mostrava immoto e appena arcuato,
    consentendo in maniera sfumata l’idillico abbraccio tra
    l’azzurro
    cielo e la verdeggiante terra.
  






  

    
In
    un primo momento, Iveonte apparve disorientato, non sapen­do in
    quale direzione incamminarsi. Ma poi, dalla sua parte frontale,
    egli
    scor­se la sua Lerinda andargli incontro correndo. Ella,
    facendosi largo tra quel­la immensa distesa di erbe e di fiori,
    era tutta pre­sa dall’ansia di raggiungerlo. Anche il giovane
    ansioso, appena la ebbe intravista, si lanciò verso di lei,
    bramando
    tantissimo di accorciare i tempi dell’incontro. Sembravano
    entrambi
    in preda ad una tremenda e forsennata voglia di incontrarsi e
    di
    abbracciarsi, come se avessero paura di perdere quella
    occasione e di
    non poterlo più fare. Per cui essi cercavano di affrettarsi il
    più
    possibile, volevano quasi bruciare la distanza che li separava
    e non
    intendevano concedere al tempo alcun indugio. In ognuno di
    loro, il
    desiderio di sentirsi quanto pri­ma tra le braccia della
    persona
    amata che le correva incontro, senz'altro veniva avvertita
    incommensurabile, incontenibile, imprescindibile,
    irrinunciabile ed
    irrimandabile.
  






  

    
Quando
    infine si ebbe l’impatto amoroso tra i due innamorati, più che
    un
    incontro, esso si rivelò uno scontro di sentimenti evocativi, i
    quali tendevano al medesimo effetto. Sull’onda delle passate
    emozioni, essi miravano alla loro fusione e alla loro
    immedesimazione. La stessa foga di manifestarsi ciò che
    avvertivano
    nell’intimo, poiché essi lo covavano da tempo, all'improvviso
    si
    espresse talmente dirompente, da sembrare un urto carico di
    passione
    esplosiva. Il loro abbraccio si manifestò all'istante una
    fiammata
    di passionalità che, fin dal suo esordio, li accese di un
    desiderio
    dissoluto ed ingordo, facendoli partire in quarta nel darsi ad
    appagarlo. A guisa di un lampo, Iveonte e Lerinda si
    ritrovarono
    interamente nudi, poiché i loro capi di vestiario erano stati
    sottratti ai rispettivi corpi da mani estranee, per il semplice
    fatto
    che ciascun partner fu spogliato dalle mani dell'altro. Le
    quali, in
    quel momento, si mostravano anche dedite a razzie di ogni
    singola
    parte del loro corpo, dalla testa ai piedi, dove la facevano da
    padrone. Anche questa volta, i due giovani, non potendo
    comunicarsi a
    vicenda i propri pensieri neppure a fior di labbra, adoperavano
    le
    bocche unicamente per baciarsi e prodursi sulle varie membra
    mutue
    sensazioni gradevoli. Ma esse erano originate non soltanto
    dagli
    sfioramenti e dai succhiamenti delle labbra, bensì anche dai
    mordicchiamenti, che i denti producevano con piacevole
    leggerezza,
    al­l’inizio a livello dei colli ed in seguito sulle restanti
    parti del cor­po. Venuti poi a cessare i preliminari amorosi,
    nei
    quali avevano predominato moine e tenerezze di vario tipo,
    Iveonte e
    Lerinda si diedero all’attività sessuale vera e propria. Allora
    essa si presentò intensa e rapinosa fin dal principio. Anzi,
    essi ne
    furono calamitati irresistibilmente, poiché erano molti mesi
    che non
    godevano di un simile beneficio dell’organismo. Il quale adesso
    si
    dava ad esplo­dere in mille sensazioni inebrianti, coinvolgendo
    il loro corpo, la loro psiche e il loro spirito. 
  







  

    
Tra
    i due innamorati, ad un tratto, era venuta ad attuarsi una
    magica
    compenetrazione di tutte le componenti della persona umana, per
    cui
    essa cominciò ad estasiarle nella forma più esaltante e
    beatifica.
    Vivendola intensamente, sia Iveonte che Lerinda persero perfino
    la
    cognizione del tempo. Ad ogni modo, quest'ultimo trascorreva in
    una
    dimensione irreale, sebbene ospitasse un abbraccio amoroso
    sostanzialmente reale e non posticcio! In quella circostanza,
    il loro
    amplesso beato procedeva a gonfie vele, senza pause e con un
    ritmo
    che risultava il più gradevole e il più soddisfacente
    possibile.
    Per tale motivo, esso li faceva sentire prede di un godimento
    inesprimibile ed interminabile, il quale, a sua volta, li
    proiettava
    piacevolmente nel regno del gradimento senza fine. In qualità
    di
    persone amanti e gaudenti, entrambi, essendo in balia della
    frenesia
    più fol­le, si scatenavano e davano sfogo alla loro infuocata
    passione. Il sapore della sensualità, avendo raggiunto l’apogeo
    della sua concitazione, li faceva esaltare e li immetteva in
    una
    spirale di gaudio elettrizzante ed indefinibile, ma sempre
    oltremodo
    sublime.
  






  

    
Dopo
    alcune ore di intensa attività sessuale, Iveonte e Lerinda
    pervennero alla saturazione di ogni sensazione edonistica e di
    ogni
    gioia, le quali adesso si presentavano ineguagliabilmente
    appagate. A
    quel pun­to, dunque, essi decisero di porre fine alle loro
    intraprendenze amorose. Volevano liberare i loro stremati corpi
    dai
    fremiti e dai brividi, i quali a ciascuno di loro continuavano
    a
    provenire da esse copiosi ed inesauribili. Così ci fu nell'uno
    e
    nell'altra un rilassamen­to totale delle varie membra,
    soprattutto di quelle che erano state impegnate nella loro
    lussuriosa
    esternazione passionale. Senza trasfigurare la verità, la loro
    passione si era meritata il privilegio di essersi dilettata nel
    miglior modo possibile e di aver fruito di dolcezze corporali
    indicibilmente emozionanti. Ma al termine del loro gradevole
    atto
    amoroso, il quale era andato incontro ad una sensualità piena,
    scatenata, lasciva e compiacente, Iveonte e la sua ragazza si
    videro
    scivolare di nuovo in una realtà malferma, non più garante di
    un
    vissuto effettuale e tangibile. Allora l’irreale finì per
    dominare
    il loro sogno, almeno fintantoché essi non si destarono del
    tutto
    dal loro sonno e non incominciarono a considerare con vero
    compiacimento la parte reale relativa al suo gratificante
    contenuto
    onirico.
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SCONTRO
  TRA I CERDI E GLI ECTONIDI NEL CAM­PO DI IVE­ONTE





 
 
 









  

    
Quando
    Iveonte aprì gli occhi, da poco la boscaglia aveva iniziato ad
    agitarsi in ogni suo angolo, poiché il sole già si era dato ad
    illuminare il nuovo giorno. Il suo risveglio fu salutato da una
    folla
    di sensazioni bellissime, le quali continuavano a farsi
    avvertire da
    lui da capo a piedi. Nel suo corpo restavano ancora gli
    strascichi
    dello stupendo sogno vissuto realmente durante la notte appena
    trascor­sa. Per cui ora essi, oltre che appagarlo in ogni
    senso,
    glielo ren­devano affrancato anche dal più lieve disturbo
    fisico. Il giovane, infatti, seguitava a percepire il contatto
    diretto con le flessuose ed eccitanti membra della sua Lerinda.
    Perciò continuava a sentirla, come se ella non smettesse di
    prodigargli le sue tenere carezze e gli andasse procurando
    intimamente il massimo piacere. Era questo il motivo per cui il
    nostro eroe si attardava ancora ad alzarsi dal letto ed
    intendeva
    proseguire a bear­si di quelle stupende percezioni, siccome
    esse
    gli provenivano dal fresco ricordo del­l’indimenticabile sogno
    notturno. Dopo la gradevole esperienza onirica, ora gli
    risultava
    abbastanza gradito richiamare alla mente quei bellissimi
    istanti che
    aveva vissuti concretamente, nonostante fossero stati
    trasferiti
    nel­l’irrealtà della dolce visione notturna. La quale, da
    par­te sua, induceva a dare una diversa interpretazione ai loro
    contenuti, poiché cercava di trasportarli nel­l'irrealtà e
    spogliarli rigorosamente di ogni reale concretezza. 
  







  

    
Ma
    il sogno non poteva assolutamente confondersi con la effettiva
    quo­tidianità della vita; allo stes­so modo, quest’ultima
    era sempre da considerarsi un fatto del tutto estraneo ad esso.
    Per
    logica, ciò risultava vero, a condizione che una qualsiasi
    vicenda
    venisse a svolgersi con la naturale regolarità dell’esistenza
    cosmica e sempre entro i suoi ordinari confini spaziali e
    temporali,
    senza mai sconfinare nel paranormale. Al­l’inverso, finiva per
    rivelarsi inattendibile, quan­do l’interferenza di qualche
    divinità qualificata veniva ad alterare la consistenza
    temporale del
    suo essere e del suo manifestarsi. Esclusivamente in questo
    caso, gli
    attributi e l’essenza del fatto stesso, considerati nella loro
    irrealtà, potevano subire una trasformazione e diventare così
    fattivamente reali. La qual cosa finiva per realizzarsi, pur
    rimanendo gli uni e l’altra nella loro parvenza di illusoria
    irrealtà. 
  







  

    
Adesso,
    però, siamo costretti a sorvolare su questo particolare dal
    sapore
    puramente filosofico e a ricondurci senza altro indugio ad
    Iveon­te.
    Il quale aveva tutta l’aria di non volere più distaccarsi con
    l’immaginazione da quel benessere fisico e spirituale, di cui
    il
    sogno gli aveva permesso di inebriarsi nella nottata. Egli, pur
    essendo già desto da un bel pezzo, preferiva invece restarsene
    ancora a letto per compiacersi di quegli attimi incantevoli ed
    indescrivibili della notte, poiché essi non cessavano di
    assediarlo
    piacevolmente. Perciò neppure riuscivano a stornarlo da quel
    suo
    proposito i primi movimenti e rumori del campo, dove una buona
    parte
    dei suoi uomini già si era data ad armeggiare, allo scopo di
    rendersi utili in qual­che maniera nel loro insistente
    affaccendarsi. Ma quel tramestio di persone e di cose, sebbene
    vi
    andasse divenen­do sempre più frequente e più forte, lo
    lasciava del tutto indifferente. Quasi esso non appartenesse al
    suo
    attuale mondo reale e, quindi, non potesse essere percepito da
    lui!
    Poco dopo, invece, Iveonte fu costretto a porre fine ai suoi
    deliziosi vagheggiamenti, anche se essi lo stavano trasportando
    con
    la mente alla persona amata e gliela facevano rivivere con
    l'ardente
    amore che nutriva per lei. Difatti dei martellanti rumori
    d’armi e
    delle grida insistenti, venendo a scombussolare l’ar­monia del
    cam­po, finirono per interrompere gli estasianti trasporti
    mentali dell'eroe. Allora egli sentì il dovere di buttarsi
    precipitosamente dal letto e di uscire dalla sua tenda, essendo
    intenzionato a rendersi conto di persona di ciò che stava
    accadendo
    nel loro accampamento.
  






  

    
Come
    da disposizioni ricevute da Iveonte la sera precedente,
    Tionteo, non
    appena era spuntata l’alba, aveva iniziato a far rimuovere il
    cam­po dai loro Lutros. In esso, però, mentre si preparavano
    per
    la nuo­va partenza, era venuto ad aversi una specie di
    finimondo,
    il quale era stato prodotto da persone venute da fuori. A tale
    riguardo, va fatto presente che prima vi erano pervenuti un
    centinaio
    di guerrieri appiedati, i quali erano dotati di armi leggere ed
    avevano tutta l’aria di essere in fuga da un nemico senza
    dubbio
    più forte. Insieme con loro, viaggiava pure una fanciulla. Ella
    appariva terribilmente spaventata dagli sconosciuti, che
    stavano
    causando la loro precipitosa fuga e che non si facevano ancora
    vedere. Ma già qualche minuto dopo, i primi uomini arrivati
    erano
    sta­ti raggiunti da altrettanti guerrieri a cavallo, i quali
    potevano essere anche un centinaio. Costoro, volendo essere
    precisi,
    si presentavano armati fino ai denti ed erano protetti dalle
    loro
    armature pesanti.
  






  

    
Con
    l’arrivo dei nuovi armati, in un attimo, il campo si era
    trasforma­to in un luogo di combattimento, poiché essi avevano
    iniziato ad assalire i guerrieri fuggiaschi. I quali, pur
    impegnandosi con ardimen­­to e coraggio, si dimostravano
    impotenti a fronteggiare i loro agguerriti aggressori. Per tale
    ragione, venivano decimati da loro a vista d’occhio, come se
    fossero degli esili fili d’erba, che si lasciavano troncare di
    netto senza reagire dai colpi dell’impietosa falce. Ma siccome
    l’episodio era esploso improvviso sotto i loro occhi, senza
    possibilità di dare ad esso una giusta valutazione, nel campo
    tutti
    i Lutros erano rimasti di stuc­co. Anzi, non si erano dati
    alcun
    pensiero di intervenire in qualche modo in quello scontro, il
    quale
    era appena divampato. Anzi, esso come giustamente pen­savano, a
    loro non interessava per niente. A dire la verità, anche
    Iveonte,
    quando venne fuori dalla sua tenda, all'inizio si comportò allo
    stesso modo dei suoi uomini. Per cui preferì starsene ad
    osservare
    la scaramuccia con disinteresse totale, ossia come uno
    spettatore
    qualunque, che ha soltanto voglia di godersi lo spettacolo.
    Quel suo
    atteggiamento forse era dovuto al fatto che questa volta non
    c’era
    l'amico Terdibano a sollecitarlo ad entrare subito in azione a
    favore
    di una delle due parti in lizza. Ma poi come poteva schierarsi
    al
    fianco di uno dei due gruppi di combattenti, se non riusciva a
    capirci un’acca di quello scontro in atto? Perciò, almeno per
    il
    momento, l'eroe continuava ad ignorare totalmente quali fossero
    i
    buoni e quali quelli cattivi, senza lasciarsi influenzare dalle
    apparenze. 
  







  

    
Adesso
    il gruppo dei guerrieri che combattevano a piedi, i quali
    stavano
    chiaramente avendo la peggio, via via si assottigliava sempre
    di più,
    ad opera dei loro avversari a cavallo. Questi, come ci si
    rendeva
    conto, si mostravano più fieri e più esperti nelle armi.
    Comunque,
    non mancavano la tracotanza e le ingiurie a bizzeffe da parte
    dei più
    forti verso i più deboli, i quali non riuscivano a reggere al
    confronto. Per il qual motivo, senza mostrarsi affatto
    moderati, i
    superbi cavalieri li svillaneggiavano e li andavano umiliando
    ripetutamente, mentre li assalivano con grande determinazione.
    A
    causa del loro atteggiamento vistosamente protervo, i
    baldanzosi
    guerrieri a cavallo iniziarono a rendersi antipatici agli occhi
    del
    giovane Dorindano. Perciò egli dovette ricredersi del suo
    mancato
    intervento a favore degli aggrediti fuggiaschi, sebbene fossero
    apparsi, fin dal primo istante, i più bisognosi del suo aiuto. 
    Solo
    quan­do il numero dei guerrieri appiedati si fu ridotto
    abbastanza, per essere calato a venti unità, la ragazza, che
    faceva
    parte del gruppo dei perdenti, fu spinta a rivolgersi agli
    uomini del
    campo. Per questo ella incominciò ad urlare: "Aiutateci, per
    favore, se siete persone giuste! Vi prego, non permettete ai
    nostri
    persecutori di ucciderci malvagiamente e senza pietà. Essi non
    si
    fanno alcuno scrupolo di darci la morte!"
  






  

    
Essendoci
    stata la sentita supplica della giovane donna, Iveonte non
    perse
    tempo a montare a cavallo, essendo intenzionato a porre riparo
    alla
    propria mancanza di prima. Tionteo, imitandolo, fece la
    medesima
    cosa, tenendosi pronto a combattere al suo fianco e a dargli
    man
    forte, se l’amico non fosse riuscito con le buone a fare
    ragionare
    gli spavaldi cavalieri assalitori. I Lutros, da parte loro,
    subito si
    armarono dei loro archi, sebbene dubitassero di poterli
    colpire,
    visto che le loro armature coprivano totalmente i loro corpi,
    proteggendoli anche dalle loro frecce. Il nostro eroe, invece,
    frapponendosi tra gli uni e gli altri, in un primo momento fece
    inalberare il suo cavallo. In seguito, tenendo le redini con la
    mano
    sinistra e reggendo la spada con quella destra, tuonò forte a
    coloro
    che seguitavano a combattere nel loro campo:
  






  

    
«Vi
    ordino di deporre immediatamente le armi, tracotanti cavalieri
    sconosciuti, e di sospendere ogni ostilità contro gli uomini da
    voi
    aggrediti, se non volete sfidare la mia ira! Vi garantisco che
    essa
    sarà davvero implacabile, se oserete disubbidirmi!»
  






  

    
Lì
    per lì, ci fu una momentanea sospensione delle armi, da parte
    dei
    due gruppi di combattenti che si lottavano, soprattutto di
    quelli che
    erano prossimi al collasso. Un attimo dopo, però, essendo
    cessata
    quel­la iniziale titubanza che si era avuta nei guerrieri più
    forti, la quale era stata originata dall’apparizione improvvisa
    di
    Iveonte, il più autorevole di loro, dopo aver­ci ripensato
    qualche attimo, gli si contrappose, rispondendogli con queste
    parole:
  






  

    
«Invece,
    forestiero, tra poco sarai tu a subire la nostra collera, per
    esserti
    intromesso in fatti che non ti riguardavano per niente!
    Inoltre, ci
    hai perfino lanciato delle minacce, da persona
    imprudente!»
  






  

    
Contestualmente,
    egli assalì il suo interlocutore con una stizza inferocita,
    oltre
    che con l’intenzione di fargliela pagare a caro prez­zo. Dal
    canto suo, logicamen­te, Iveonte non glielo permise; ma neppure
    ci ten­ne ad eliminarlo, come si meritava. Perciò, dopo aver
    prima eluso i suoi colpi sferrati rabbiosamente contro di lui,
    egli
    gli si scaraventò contro con forza e lo disarcionò senza alcuna
    fatica. Mentre poi il riottoso avversario giaceva a terra
    bocconi ed
    ansimava, nonché trovava difficoltà a rialzarsi da terra, come
    se
    avesse tutte le ossa ammaccate, l'eroico giovane lo riprese in
    questo
    modo:
  






  

    
«Ringraziami,
    arrogante cavaliere, per non aver voluto ammazzarti come un
    cane
    durante il mio primo urto e per averti soltanto scaraventato da
    cavallo. La prossima volta, però, se sarà tua intenzione
    riprovarci, ti avverto che non avrò nessuna pietà di te. Anzi,
    mi
    costringerai a fare del tuo corpo un gradito pasto degli
    sciacalli!»
  






  

    
Invece
    il combattente sbalzato di sella, sebbene ci fosse stato
    l'avvertimento del suo avversario, non vol­le darsene per
    inteso.
    Perciò, una volta che si fu rizzato da terra, anziché
    ringraziare
    colui che gli aveva risparmiato la vita, si rivolse ai propri
    uomini
    ed ordinò a tutti loro con grande stizza: "Uccidete lui e tutti
    gli altri, miei prodi cavalieri! Voglio assistere in questo
    campo ad
    una grande mattanza! Nessuno dei Cerdi e dei forestieri
    presenti
    dovrà sopravvivere ad essa! Il loro sangue dovrà scorrere a
    fiumi
    sul terreno in quest’angolo di bosco, fino ad arrossarlo per
    intero! Avanti, fate come vi ho appena ordinato!"
  






  

    
Al
    comando del loro capo, il quale nel frattempo si accingeva a
    rimontare sul proprio cavallo, il drappello dei cavalieri si
    adombrò
    e si infuriò. Poi assunse l’atteggiamento di un toro impazzito,
    che è sul punto di dare la carica contro il rivale torero.
    Allora
    Iveonte e Tionteo, appena la ebbero avvertita, non se ne
    stettero con
    le mani conserte, al fine di venirne travolti e trucidati senza
    difendersi. Al contrario, essi furono lesti a tenersi pronti
    con le
    loro spade e a prepararsi a riceverli degnamente, non volendo
    lasciarli strafare. Così l’assalto dei cavalieri ci fu a
    brevissima distanza di tempo e si manifestò con un misto di
    rabbia e
    di urla inferocite. Il loro impatto con i due forestieri,
    invece, non
    si rivelò come avevano creduto; né come i pavidi fuggitivi
    avevano
    temuto. Esso, contrariamente alle loro aspettative, risultò
    molto
    sorprendente agli assalitori e ai pochi fuggiaschi che erano
    ancora
    indenni, i quali risultavano ospiti non invitati
    dell’accampamento
    dei forestieri. 
  







  

    
Già
    al suo esordio, la reazione di Iveon­te si manifestò come una
    tempesta al culmine della sua forza devastatrice. Perciò i suoi
    mirati colpi di spada, assestati con gagliardia e risolutezza,
    diluviavano in ogni direzione, abbattendo con la furia di un
    ciclone
    quanti avevano l’ardire di assalirlo e di sfidare il suo
    sdegno.
    Perciò, in tempi molto brevi, egli riu­sciva ad atterrare e a
    maciullare decine di avversari, i quali venivano scorti nello
    stesso
    istante mentre si riversavano al suolo esanimi oppure feriti,
    tra
    grida disperate di dolore. Anche Tionteo, in verità, faceva la
    sua
    parte in quel­l'a­spra lotta, benché essa si presentasse
    molto contenuta a confronto dell’azione eroica dell’amico.
    Comunque, egli faceva del suo meglio, mentre affrontava i suoi
    nemici
    con grinta e con coraggio inverosimile. Per cui i suoi colpi
    ugualmente andavano mietendo un numero modesto di vittime nel
    drappello dei superbi cavalieri muniti di armatura, causandogli
    delle
    rilevanti perdite. Quanto ai Cerdi, almeno per il momento, essi
    si
    limitavano solo a guardare, poiché erano rapiti dalla
    straordinaria
    valentia di Iveonte. Infatti, egli riusciva ad accoppare varie
    dozzine dei suoi assalitori senza sforzo, con nessuna
    difficoltà e
    con una rapidità incredibile. La qual cosa, oltre che
    entusiasmarli,
    a pat­to che non si sbagliassero, lasciava intravedere per loro
    ottime speranze di assistere assai presto ad un reale mutamento
    del
    loro destino.
  






  

    
Nel
    frattempo lo scontro seguitava a svolgersi aspro e terribile
    tra i
    due valorosi amici e i duri cavalieri militarmente bene
    equipaggiati.
    Questi ultimi continuavano a subire perdite considerevoli da
    parte
    dei loro due contendenti, pur risultando un esiguo numero.
    Iveonte e
    Tionteo non cessavano di sferrare contro di loro colpi
    imparabili e
    massacranti, facendone diminuire il numero rapidamente e in
    modo
    preoccupante. Insomma, si stava assistendo ad un vero tracollo
    dei
    boriosi assalitori, i quali non intendevano venir meno ai loro
    assalti brutali, pur constatando che le cose per loro si erano
    messe
    alquanto male. Soltanto quando restava la decima parte del loro
    contingente iniziale, poiché una novantina di loro giacevano
    già
    esanimi sul terreno, i cavalieri deliberarono finalmente di
    interrompere l’assalto. Ma essi furono costretti a ripiegare su
    tale decisione, dopo aver preso consapevolezza che nulla
    potevano
    contro un combattente come Iveon­te. Il quale era in grado di
    infliggere ai suoi nemici sconfitte degradanti e perdite
    ingentissime. E ciò, anche quando risultavano di numero
    consistente!
    Tra i cavalieri ancora vivi, c’era anche il loro capo, il quale
    si
    chiamava Pulgus ed era già stato battuto in precedenza dal
    nostro
    eroe. Fu lui in persona a decretare la sospensione del
    combattimento,
    essendosi reso conto che unicamente in quel modo avrebbero
    riportato
    la pelle a casa. Prima di lasciare il campo con i suoi uomini
    superstiti, egli si diede a gridare forte: "Sappiate,
    forestieri, che non è finita qui, poiché in seguito non la
    passerete liscia! Touk vi darà la caccia e vi sterminerà tutti
    quanti! Ci tengo ad avvertirvi che nessuno mai è riuscito a
    farla
    franca contro di lui; ma ne è rimasto sempre stecchito al primo
    colpo!" 
  







  

    
Se
    Iveonte e Tionteo non presero affatto in considerazione le
    minacce di
    Pulgus, i Cerdi superstiti che si trovavano nel loro campo, nel
    sentire pronunciare quel nome, se ne spaventarono tantissimo e
    ne
    tremarono da morire. Pure la ragazza, anche se di meno, reagì
    allo
    stesso modo dei pochi superstiti guerrieri suoi accompagnatori.
    Ma
    come mai quel nome aveva avuto un effetto così spaventoso su di
    loro? Doveva esserci un motivo, se essi avevano reagito in
    quella
    maniera, al nome del misterioso Touk. Ma chi, in realtà, era
    costui?
    
  






 
 
 









  

    
Non
    appena il campo fu sgomberato dai persecutori dei Cerdi, in
    esso
    ritornò a regnare la calma di prima; ma gli ospiti, che erano
    stati
    costretti a trovarvi asilo, per motivi che ci sono noti solo
    parzialmente, non avevano ancora recuperato la piena serenità.
    Pur
    avendo visto il campione dei forestieri ospitanti dare una
    lezione
    coi fiocchi ai loro nemici, continuavano a non sentirsi del
    tutto al
    sicuro dai pericoli, che seguitavano a minacciarli. Temevano
    che
    egli, in un secondo momento, venisse convinto dai loro
    avversari a
    passare dall’altra parte della barricata ed iniziasse a dargli
    la
    caccia, come già era avvenuto con il temutissimo Touk, a cui si
    era
    riferito il loro nemico Pulgus. La qual cosa li faceva esitare,
    prima
    di darsi a gongolare di gioia e a manifestare la loro
    soddisfazione
    più piena. 
  







  

    
Vedendo
    allora che lo sparuto numero dei forestieri rimasti non si
    decideva
    ad esprimersi in nessuna maniera, né a dire chi fossero né
    tanto
    meno a ringraziarli per lo scampato pericolo ad opera loro,
    Iveon­te
    decise di intervenire lui a fargli qualche domanda. Il suo
    scopo era
    quello di tranquillizzarli prima e di spingerli a parlare di
    loro
    successivamente. Così egli aprì la conversazione con tutti loro
    con
    le seguenti parole:
  






  

    
«Per
    favore, volete decidervi a dirci chi siete e perché ce
    l’avevano
    con voi i cavalieri, dei quali abbiamo ucciso la maggior parte,
    costringen­do i restanti a mollare la preda, rappresentata da
    voi
    fuggiaschi? Sap­piate che, mentre state presso di noi, per voi
    è
    come se foste in una botte di ferro, poiché nessuno potrà farvi
    del
    male! Ve lo garantisco io! Ma adesso siete pregati di dirmi chi
    siete
    e perché quelli vi inseguivano.»
  






  

    
Allora
    la sola ragazza intervenne a rispondergli, dicendo:
  






  

    
«Grazie,
    nobile cavaliere, per essere intervenuto generosamente in
    nostra
    difesa, salvandoci la vita! Noi apparteniamo al popolo dei
    Cerdi e
    non abbiamo più un villaggio dove poter vivere la nostra vita
    con
    serenità. Il nostro, il cui nome era Cerd, ci fu distrutto dai
    nostri nemici alcuni anni fa. La sua distruzione ci obbligò a
    rifugiarci nel luogo più riposto della Selva Intricata, dove
    oggi
    abitiamo. La nostra permanenza in quel luogo ci evita di essere
    sopraffatti da coloro che da anni ci danno una caccia spietata.
    Voi
    stessi siete stati testimoni di una delle tante schermaglie,
    alle
    quali siamo indotti spesso dai nostri implacabili nemici.
    Naturalmente, dopo averci teso un tranello oppure dopo averci
    avvistati per pura casualità!»
  






  

    
«A
    tale riguardo, avrei da farvi varie domande, graziosa
    fanciulla; ma
    conviene prima presentarci. Io mi chia­mo Iveonte e il mio
    amico,
    che avete visto battersi al mio fianco, si chiama Tionteo. Un
    altro
    nostro amico è Speon, che puoi scorgere avanti a tutti i nostri
    accompagnatori. Essi sono abitanti del villaggio di Lutrosiak e
    ci
    danno una mano a sbrigare i lavori del campo, ma non sono dei
    veri
    guerrieri. A questo pun­to, tocca a voi farci le vostre
    presentazioni! Non ti pare?»
  






  

    
«Il
    mio nome è Tillia, prode Iveonte, e sono la figlia di Croed,
    che è
    il capo dei Cerdi. Fanno parte del nostro gruppo anche due miei
    fratelli, entrambi più gran­di di me. Quello maggiore, che è
    alla mia destra, si chiama Dirus; mentre il minore, di nome
    Ruon, lo
    puoi vedere alla mia sinistra. Quanto agli uomini che ci
    accompagnano, che il tuo provvidenziale intervento ha salvato
    da
    morte certa, unitamente a me e ai miei fratelli, sono guerrieri
    di
    mio padre. Siccome eravamo diretti al lago Espor, dove ci
    conduciamo
    spesso per le nostre periodiche abluzioni, nonché per la
    lavatura
    dei nostri panni e dei nostri indumenti, essi ci scortavano.
    Loro
    compito era quello di difenderci da eventuali sorprese non
    gradite da
    parte dei nostri nemici. Precisamente, come quella che abbiamo
    avuto
    oggi nel primo mattino, essendo stati presi alla sprovvista da
    loro,
    che si sono trovati a passare di lì per caso.»
  






  

    
«Possibile
    che hai da dirmi solamente ciò, dolce Tillia, a proposito di
    voi e
    del vostro popolo? Oppure c'è dell'altro che, per una tua
    ragione,
    hai voluto ometter­ci? E perché mai poi lo avresti fatto?»
    
  







  

    
«Invece
    devo aggiungere, Iveonte, che con noi viaggiava­no pure trenta
    donne, cioè le lavandaie. Esse, dopo che c’è stato
    l’avvistamento
    dei cavalieri nemici, sono corse a nascondersi nel bosco per
    evitare
    i loro abusi. Ma adesso che le nostre presentazioni sono
    avvenute
    regolarmente, nostro generoso salvatore, puoi anche iniziare a
    rivolgerci tutte le domande che vuoi. Ti promettiamo che, da
    parte
    nostra, cercheremo di essere veritieri e abbastanza esaurienti
    nelle
    risposte.»
  






  

    
«Innanzitutto,
    graziosa Tillia, voglio sapere da te chi erano i cavalieri che
    vi
    hanno assaliti e perché essi ce l’hanno a morte con voi. C’è
    forse della ruggine tra i vostri due popoli? In caso
    affermativo, se
    non ti dispiace, vorrei che tu me ne riferissi il motivo. Così
    dopo
    potremo farcene una idea e decidere ciò che possiamo fare per
    voi.»
  






  

    
«I
    nostri assalitori, Iveonte, erano cavalieri ectoni e risiedono
    nella
    fortezza di Ecton, dove sono a servizio di Ormus, che è il loro
    sovrano. Egli vive nel suo maniero, il quale è situato al
    centro
    della fortezza. Sono circa venti anni che tra i Cerdi e gli
    Ectonidi
    non corre più buon sangue. Per questo gli uni e gli altri, ogni
    volta che si presenta l’occasione, se le danno di santa
    ragione. In
    questi ultimi tre anni, cioè dopo la distruzione del nostro
    villaggio, i combattimenti tra i due popoli sono diventati meno
    frequenti. Infatti, da quando ci sia­mo rifugiati nella parte
    interna della Selva Intricata, non abbiamo più avuto modo di
    scontrarci con gli Ectonidi nostri nemici, come di solito
    avveniva un
    tempo. Per la verità, per noi è stato meglio co­sì!»
  






  

    
«Ma
    stamani, Tillia, le cose sono andate diversamen­te e si è avuto
    tra di voi un violento combattimento, il quale, come si è
    potuto
    notare fin dai primi colpi, per voi volgeva al peggio. Se non
    ci
    fosse stato il nostro intervento, la vostra situazione, da male
    che
    si stava mettendo, di sicuro sarebbe diventata pessima. Perciò
    essa
    avrebbe fatto registrare la morte di voi tutti! Invece adesso,
    grazie
    a me e al mio amico Tionteo, almeno una parte di voi possono
    considerarsi salvi. Non ti pare che è andata come ti ho
    detto?»
  






  

    
«L'odierna
    scaramuccia, Iveonte, è stata del tutto fortuita. Ossia ci
    siamo
    imbattuti nel drappello dei cavalieri ectoni per pura
    combinazione e
    non oso pensare ad una delazione da parte di un nostro
    conterraneo.
    Ma se davvero io dovessi ipotizzarlo, mi riuscirebbe poi
    difficile
    immaginare le ragioni del suo agire, dal momento che la sua
    spiata
    andava contro i propri interessi! Né io potrei pensarla in modo
    diverso!»
  






  

    
«Dimentichi,
    Tillia, che per soldi si tradisce anche i propri genitori!
    Forse
    ignori che la forza del denaro, in certi casi, può corrompere
    le
    persone più integre, nonostante esse abbiano fatto della
    incorruttibilità la propria bandiera! A questo punto, però,
    veniamo
    alle altre cose che desidero sapere di più sul vostro conto,
    potendo
    esse interessarmi, anche se non conosco ancora il perché del
    mio
    interesse.»
  






  

    
«Sarà
    come dici, Iveonte; non voglio mettere in dub­bio quanto hai
    affermato. Perciò puoi andare avan­ti a farci le altre tue
    domande, poiché continueremo a darti tutte le risposte che ti
    aspetti da esse! Poiché vi dobbiamo della gratitudine, come è
    nostro dovere, siamo disponibili a rispondervi senza riserve a
    ciascuna di loro! Nel caso poi che a qualcuna delle tue domande
    non
    sarò in grado di rispondere, al posto mio interverrà a darti la
    risposta giusta colui che sulle spalle ha più anni di
    me.»
  






  

    
«Prima
    di abbandonare il nostro campo, il capo dei cavalieri ectoni ha
    pronunciato un nome, facendolo tuonare quasi come una minaccia
    solo
    per noi, visto che per voi già lo sarà di fatto, come immagino.
    Se
    non mi sbaglio, esso è risultato a te e al resto del gruppo
    cerdico
    qualcosa di terribile e vi ha fatto perfino impallidire.
    Dunque, vuoi
    metterci al corrente di chi o di che cosa si tratta? Per noi,
    comunque, niente e nessuno potrà mai rappresentare una minaccia
    di
    qualche tipo: tienilo bene a mente, prima di darmi la tua
    risposta!»
  






  

    
«Se
    ti riferisci a Touk, coraggioso Iveonte, ti dico subito che
    egli è
    un guerriero invincibile. A causa sua, molti Cerdi ci hanno
    rimesso
    le penne. Perfino il nostro campione Bison, il quale era
    ritenuto un
    mitico eroe presso la nostra gente, soccombette sotto i
    possenti
    colpi della sua spada. Perciò, Iveonte, anche se ti sei
    dimostrato
    uno strenuo combattente, ugualmente voglio darti un consiglio:
    se ci
    tieni a vivere a lungo, stai alla larga dalla sua spada il più
    possibile! Mi sono spiegata? Non vorrei che tu ne venissi
    ucciso, a
    causa della nostra gente!»
  






  

    
Al
    consiglio della ragazza, Tionteo non ce la fece a restarsene
    zitto.
    Allora, intervenendo nella conversazione, si affrettò a
    contraddirla:
  






  

    
«Sai
    cosa ti dico, Tillia? Dovrà invece essere questo famigerato
    Touk a
    stare lontano dal mio amico mille miglia, se non desidera
    rimetterci
    la pelle! Non esiste al mondo il guerriero che possa affrontare
    e
    sconfiggere il qui presente Iveonte. Questo te lo garantisco
    io, che
    lo conosco bene! Neppure un intero esercito può
    batterlo!»
  






  

    
«Parli
    così, Tionteo, perché ignori ancora il valore e l’imbattibilità
    di Touk. Il mio popolo ha sperimentato l’uno e l’altra a sue
    spese. Se tu invece lo avessi visto combattere, come è capitato
    a
    noi, in questo momento non staresti qui a parlare di lui nel
    modo che
    stai facendo. Al contrario, esprimeresti su Touk un giudizio
    differente, che te lo farebbe tenere in grandissima
    considerazione,
    senza più dubitare del suo valore! Te lo possono confermare
    tutti i
    Cerdi presenti in questo campo!»
  






  

    
«Come
    constato, graziosa Tillia, non riesco a convincerti in nessuna
    maniera a pensarla altrimenti. Ma stanne certa che, se il mio
    amico
    deciderà di abbracciare la vostra causa e ci sarà il suo
    scontro
    con Touk, vedrai che dopo mi darai senz'altro ragione!
    Comunque, ciò
    è ancora da vedersi, dovendo essere lui a decidere in merito
    alla
    vostra questione!»
  






  

    
Le
    affermazioni di Tionteo, in un certo senso, rincuorarono in
    parte la
    ragazza. Per cui ella, tra timore e speranza, domandò
    supplichevolmente al loro salvatore:
  






  

    
«Iveonte,
    se te lo chiedessimo, faresti davvero tanto per noi? Hai forse
    al tuo
    comando un potente esercito, che non riesco a scorgere qui
    intorno?
    Tranne che un centinaio di uomini, i quali sono al tuo seguito
    solo
    per sbrigare le varie faccende del campo, come tu stesso hai
    affermato, non vedo nient’altro. Oppure esso si trova altrove,
    magari poco distante da questo luogo in cui ci troviamo
    adesso?»
  






  

    
«Tillia,
    non ho nessun esercito al mio comando. Le persone, che ora ti
    appaiono in questo luogo, sono le uniche a viaggiare al mio
    seguito.
    Ciò ti dispiace forse? Ad ogni modo, ti faccio presente che ho
    preso
    la decisione di aiutarvi, per cui presto non dovrete più temere
    né
    Touk né i vostri nemici ectoni! Ti garantisco che, da oggi in
    poi,
    sarà senza meno come ti ho affermato!»
  






  

    
«Allora
    mi dici, Iveonte, come farai a sconfiggerli, senza avere un
    esercito
    ai tuoi ordini? Se devo esserti sincera, è impossibile che tu
    possa
    ottenere quanto hai detto, se non ti segue un gran numero di
    soldati!
    Scusa il mio scetticismo, ma ho voluto fartelo
    presente!»
  






  

    
«Tu
    e la tua gente, Tillia, non dovete assolutamente preoccuparvi
    di ciò;
    ma vi chiedo soltanto di aver la totale fiducia in me. Il resto
    è
    compito mio e del mio amico Tionteo! Pericoli come Touk non
    rappresentano neppure la centesima parte degli altri che mi è
    capitato di affrontare in passato! Te lo posso assicurare senza
    esagerare!»
  






  

    
«Per
    te è facile parlare così, Iveonte. Noi, però, non vorremmo
    avere
    sulla coscienza anche la tua morte e quella dei tuoi
    accompagnatori,
    visto che non c’entrate per niente nel nostro conflitto! Se
    vuoi
    darci una mano, Iveonte, devi promettermi che non ti farai mai
    venire
    la folle idea di affrontare Touk a singolar tenzone! Allora sei
    disposto a promettermelo oppure contesti la mia
    raccomandazione?»
  






  

    
«Sappi,
    Tillia,» la contraddisse Tionteo «che Iveonte vale più di un
    esercito, per cui il mostruoso Touk, che tanto temete, ha i
    suoi
    giorni contati! Torno a ripetertelo!»
  






  

    
«Per
    carità, Tionteo, non parlare così di Touk! Egli, in verità, non
    è
    un mostro, come hai immaginato; invece è tutt’altro in ogni
    senso!
    Noi Cerdi gli riconosciamo grandi pregi e non sentiamo di
    odiarlo.
    L’unico suo grave errore è stato quello di non essersi accorto
    che
    si è messo a combattere dalla parte sbagliata. Perciò crede
    cattivi
    noi e buoni quelli, per i quali si batte strenuamente. In ciò,
    ha
    contribuito soprattutto la bel­la Elan, la donna che egli ama
    pazzamente e che è la figlia del malfattore Ormus. Oserei dire
    che
    ella, con il suo fascino e con le sue lusinghe, lo ha stregato,
    facendogli vedere solo ciò che vuole lei, travisando di
    nascosto la
    verità e la giustizia!»
  






  

    
«Allora,
    Tillia,» Iveonte intervenne a rassicurarla «quando affronterò
    Touk
    e lo batterò, prima gli risparmierò la vita e poi gli farò
    tornare
    la ragione. È una promessa! Mi sbaglio, se mi viene da pensare
    che
    tu sia innamorata di lui almeno un tantino? Oppure si tratta di
    una
    mia errata impressione? Sta a te asserirmi qual è la
    verità!»
  






  

    
«Iveonte,
    io ti avevo chiesto di non provarci ad affrontarlo; invece tu
    ti
    mostri già ansioso di fare il contrario! A quanto pare, mi sa
    che
    anche tu debba ancora rinsavire di un bel po’! Inoltre, perché
    mi
    fai certe domande davanti a tanti uomini, le quali possono
    soltanto
    farmi arrossire? Perciò tieni da parte la mia vita privata e
    lascia
    a me sola gestirla nel modo che più mi aggrada! Mi sono
    spiegata?»
  






  

    
«Non
    preoccuparti per Iveonte, Tillia!» le fece osservare Tionteo
    «Co­me
    già ti ho chiarito prima, egli vale più di un esercito. Perciò
    nessuno può metterlo in pericolo. Tanto meno quel tale di nome
    Touk!
    Oppure dovrei dire il tuo Touk, come anche il mio amico non a
    torto
    ha sospettato? Le donne diventano un mistero, quando si fa
    riferimento alla persona da loro amata! Ne so anch'io qualcosa
    per
    esperienza!»
  






  

    
Visto
    che anche l’amico stava contribuendo a mettere la ragazza in
    grande
    imbarazzo, Iveonte diplomaticamente si affrettò a tirarla fuori
    da
    esso. Perciò le domandò:
  






  

    
«Da
    quanto tempo, Tillia, siete in conflitto con gli Ectonidi?
    Quali ne
    sono stati i motivi? Se devo aiutarvi, ho bisogno di conoscere
    ogni
    cosa su di voi, sui vostri nemici e sulle ragioni che vi hanno
    spinti
    ad odiarvi a morte a vicenda per tantissimi anni.»
  






  

    
Alle
    nuove domande del giovane, la ragazza gli rispose:
  






  

    
«In
    verità, Iveonte, a causa della mia giovane età, personalmente
    non
    saprei farti un resoconto dettagliato e fedele dei fatti che ci
    sono
    stati in passato fra i nostri due popoli. Perciò invito Ansor,
    il
    consigliere di mio padre, a narrarteli come essi si svolsero
    realmente fin dall’inizio. Egli, per fortuna, è qui tra noi e
    li
    ha vissuti per intero insieme con il mio caro genitore.
    Soltanto lui
    potrà parlarcene in modo approfondito!»
  






  

    
Invitato
    dalla giovane figlia del suo capo, il maturo Cerdo si diede ad
    esporre i fatti che avevano portato alla rottura le ottime
    relazioni
    esistenti tra i due popoli amici. 
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Fino
      a cinquant'anni fa, c'erano delle ottime relazioni tra il
      nostro
      popolo e quello ectone, poiché lo desideravano fervidamente
      Kleot,
      l'autocrate di Ecton, e Fendos, il capo dei Cerdi. Il nostro
      villaggio si trovava a circa venti miglia dalla fortezza
      ectone e i
      due popoli avevano quasi lo stesso numero di abitanti; ma si
      dedicavano ad attività differenti. Gli Ectonidi prediligevano
      il
      commercio e l'artigianato; invece le attività pre­ferite dai
      Cerdi erano la caccia, l'agricoltura e la pastorizia. Per cui
      smerciavamo nella fortezza di Ecton ciò che ricavavamo dalle
      attività da noi esercitate. Invece acquistavamo dagli
      artigiani
      ectoni arnesi agricoli e casalinghi. Soprattutto ci fornivamo
      delle
      varie suppellettili per la casa e di alcuni prodotti
      alimentari. Pur
      non potendosi dire che Kleot e a Fendos fossero degli amici
      per la
      pelle, di sicuro essi si stimavano e si rispettavano a
      vicenda, come
      pochi. Per questo non erano rare le volte che essi
      organizzavano
      tornei e gare di vario tipo, nei quali si cimentavano i
      guerrieri
      dell'uno e dell'altro popolo. Allora ogni combattente di
      entrambe le
      parti poteva dimostrare la propria perizia nelle diverse
      armi.
      Inol­tre, aveva l'occasione di far mostra della propria
      abilità
      posseduta in altri cimenti agonistici, che non avevano nulla
      a che
      vedere con il valore militare, poiché si trattava
      esclusivamente di
      giochi. 
    
  





  

    

      
I
      tornei e le gare avvenivano ogni semestre, cioè nei giorni
      degli
      equinozi. Così, avvalendosi di quella circostanza, i Cerdi e
      gli
      Ectonidi approfittavano per trascorrere insieme una giornata
      differente dal­le altre, ossia all'insegna del divertimento e
      dell'allegria. Sia il torneo che le altre attività ad esso
      correlate, venivano svolte all'esterno della fortezza, di
      preciso a
      due miglia da essa, dove si trovava uno spiazzo di terra
      battuta.
      Esso aveva una estensione di tre miglia quadrate. Sopra tale
      spianata, già alcuni giorni prima, si procedeva
      all'allestimento
      delle singole opere, che erano richieste dall'evento tanto
      atteso
      dall'uno e dall'altro popolo. Al termine del torneo e delle
      varie
      gare aggiuntive, quel posto si trasformava in un luogo dove
      tutti si
      davano a banchettare e a danzare fino a notte fonda. Così
      procuravano ai loro animi momenti di brio e di giubilo. Era
      proprio
      in questo modo che i Cerdi e gli Ectonidi, da buoni popoli
      confinanti, facevano trascorrere gli anni, senza mai
      conoscere
      contrasti ed attriti di alcuna sorta. Ciò, almeno fino a
      quando i
      loro rispettivi capi restarono in vita. Invece, dopo la loro
      morte,
      le cose cambiarono radicalmente tra i due popoli. Ma il primo
      a
      lasciare i mortali fu il nostro capo Fendos, a cui successe
      il figlio
      Croed, il quale ci comanda tuttora. Anche con la sua
      dipartita, i
      rapporti tra i nostri due popoli continuarono a restare
      immutati,
      poiché Kleot aveva voluto che le cose continuassero ad andare
      allo
      stesso modo di prima. Tre anni dopo, però, con la morte
      dell'anziano
      capo ectone, ci fu una inversione di tendenza nelle relazioni
      diplomatiche che esistevano tra i Cerdi e gli Ectonidi.
      Essendogli
      succeduto il figlio Ormus, costui, dalla sera alla mattina,
      volle
      fare a pezzi la bella amicizia che c'era stata fino a quel
      giorno tra
      il suo popolo e il nostro. Essa, come pure lui sapeva, era
      stata
      costruita dal proprio genitore e da Fendos, i quali avevano
      impiegato
      tanti anni per riuscirci. Nonostante ciò, egli lo stesso se
      ne
      infischiò e stabilì di portare avanti il suo insano progetto,
      il
      quale era da definirsi il prodotto di una mente malata. Ma
      adesso
      conoscerete anche le ragioni che indussero il nostro popolo a
      rompere
      ogni legame di amicizia esistente da anni fra noi e gli
      Ectonidi. 
    
  




  

    

      

        
Ormus
deteneva lo scettro del comando presso il suo popolo da circa
quattro
mesi, quando il nostro capo Croed andò a fargli visita, allo scopo
di concertare con lui il nuovo torneo semestrale, cioè quello
previsto per l'equinozio d'autunno in arrivo. Così i loro due
popoli
avrebbero smesso di soffrire la noia, la quale durava già da cinque
mesi; al contrario, si sarebbero svagati come tutte le altre volte
in
cui si erano tenute le gare. Già al suo arrivo alla fortezza, però,
il capo ectone gli riservò un'accoglienza da definirsi quasi
glaciale. Quando poi Ormus ebbe appreso da lui il motivo che lo
aveva
spinto ad andare a trovarlo, egli, molto seccatamente e con uno
sgarbo indecente, si affrettò a rispondergli:
      
    
  



  

    

      

        
«Se
lo vuoi sapere, Croed, i tornei, tanto decantati da entrambi i
nostri
genitori, non mi sono mai andati giù; né ti nascondo che ero
costretto a sciropparmeli, solo per compiacere il mio genitore, il
quale era un patito dei tornei. Adesso non sai quale sollievo
provo,
al pensiero che egli non c'è più ad organizzarli insieme con te e
che posso farne benissimo a meno! Da oggi in poi, dunque, non ce ne
saranno mai più tra le nostre popolazioni, siccome ho deciso di
porre fine alla loro promozione. Perciò il mio popolo, tutte le
volte che vorrà divertirsi, dovrà cercarsi un modo diverso per
farlo; altrimenti, esso potrà anche farne a meno. La stessa cosa,
come puoi comprendere, dovranno fare anche i tuoi Cerdi!»
      
    
  



  

    

      

        
Il
nostro capo, che non si aspettava dal suo omologo ectone un parlare
del genere, né tanto meno lo aveva gradito, per tutta risposta,
tolse all’istante il disturbo e lo lasciò insalutato ospite.
Raggiunto poi il suo villaggio, Croed mise a conoscenza il suo
popolo
di quanto gli era stato riferito da Ormus, circa i tornei e le gare
da svolgersi durante i due equinozi dell’anno. Perciò, da quello
autunnale in avanti, il quale sarebbe dovuto essere il prossimo,
essi
non ci sarebbero stati mai più. Quando all'autocrate di Ecton, da
parte sua, si preoccupò di mettere al corrente i suoi sudditi che
mai più ci sarebbero stati tornei e gare insieme con noi. Inoltre,
presto i loro rapporti con il nostro popolo si sarebbero incrinati
per motivi che essi avrebbero conosciuto molto presto. Com'era da
aspettarselo, anche gli Ectonidi non appresero con favore quella
notizia. Ad ogni modo, per quieto vivere, non poterono fare altro
che
adeguarsi ai voleri del loro sovrano, essendo egli colui che in
Ecton
dettava leggi. Alcuni giorni dopo, Ormus, che già aveva in men­te
un suo pia­no per averlo progettato da molto tempo, convocò nel
suo palazzo le persone più rappresentative della sua fortezza.
Quando esse gli furono al cospetto, per avere aderito al suo
invito,
né avrebbero potuto fare altrimenti, egli si diede a parlare a
tutti
loro in questo modo:
      
    
  



  

    

      

        
«Prima
di morire, nobili Ectonidi, mio padre ci ha tenuto a farmi presente
che le nostre terre vanno ben oltre gli attuali confini. Esse, a
suo
dire, abbracciano una fascia di territorio che si estende fino a
cinquanta miglia intorno alla nostra fortezza. Quanto ai Cerdi, mi
ha
anche precisato, vi si stanziarono tanto tempo addietro con il
beneplacito dei nostri progenitori. Ma esso sarebbe potuto essere
revocato in ogni momento. Dopo avervi messo a conoscenza di questo
particolare, adesso vi metto al corrente che intendo procedere a
tale
revoca. Infatti, sono intenzionato a non concedere più al popolo
cerdico tale permesso, a meno che esso non voglia garantire a
titolo
gratuito alla nostra gente le derrate alimentari che presto gli
imporrò. Se non saranno d'accordo, i Cerdi dovranno sgomberare il
nostro territorio con le buone oppure con le cattive! Quindi, vi
chiedo di rendere il popolo edotto di quanto vi ho riferito nella
odierna convocazione. In questa maniera, le mie prossime
disposizioni
non lo troveranno impreparato e lo renderanno più propenso a
farsene
una ragione!»
      
    
  



  

    

      

        
La
quasi totalità delle persone presenti accolse con compiacimen­to
le false rivelazioni del loro sovrano e all'istante vollero
caldeggiare perfino tutto quanto egli aveva intenzione di fare. Il
solo anziano Freun, il quale era stato consigliere di suo padre per
lunghi anni, si oppose alle parole di Ormus. Per questo, senza
avere
peli sulla lingua, decise di fare luce su quanto da lui dichiarato.
Così con franchezza gli disse:
      
    
  



  

    

      

        
«Non
trovo affatto saggi i tuoi propositi, Ormus! Tu non puoi
trascinarci
in una guerra contro i Cerdi, cagionando la morte di tanti nostri
giovani senza un valido motivo. Se poi credi che essi si
sottoporranno docilmente a quanto ti sei proposto nei loro
confronti,
vuol dire che non li conosci affatto. Il loro fiero capo Croed non
è
tipo da farsi intimidire da qualcuno, per cui non sarai tu ad
intimorirlo con le tue minacce. Irresponsabilmente, così farai
soltanto scoppiare una guerra interminabile e spietata tra noi e i
nostri amici Cerdi. A causa della quale, inizieranno a scorrere in
entrambi i popoli fiumi di sangue; mentre i morti si conteranno a
migliaia, provocando un lutto enorme tra la nostra gente e quella
cerdica! Perciò ti ammonisco a non prendere una tale
iniziativa.»
      
    
  



  

    

      

        
«Invece,
Freun, il capo dei Cerdi dovrà piegarsi alla mia volontà, se vorrà
che il suo popolo sèguiti ad occupare una parte delle nostre terre!
Sappi che io non mi arrenderò alla sua opposizione, dal momento che
ho i mezzi necessari per indurlo con la forza all'obbedienza! Per
tale motivo nessuno mai mi impedirà di prendere una simile
decisione!»
      
    
  



  

    

      

        
«Ma
i Cerdi, Ormus, sono sul loro territorio e non sul nostro, come tu
hai attestato. Inoltre, essendo convinto che tuo padre Kleot non ne
sapeva nulla di quanto ci hai riferito, anche perché non mi ha mai
accennato qualcosa del genere, devo dedurre che egli non poteva
rivelarti le cose che hai voluto farci credere in questa
riunione!»
      
    
  



  

    

      

        
«Con
le tue parole, intendi forse accusarmi di falsità, Freun,
additandomi davanti agli altri miei sudditi come un autentico
mentitore? Se davvero hai stabilito di farlo, ti avverto che non lo
tollererò!»
      
    
  



  

    

      

        
«Invece
lo farò, Ormus, per amore della verità, dal momento che tuo padre
giammai sarebbe stato d'accor­do con ciò che stai per deliberare
di fare! Devi sapere che il tuo genitore era abituato a riferirmi
ogni cosa e mi confidava anche ogni suo intimo segreto. Come tutti
ebbero a convincersi, Kleot si compiaceva moltissimo della bella
amicizia che si era instaurata con gli anni tra il nostro popolo e
quello dei Cerdi. Ecco qual è la sacrosanta verità, anche se tu
intendi calpestarla!»
      
    
  



  

    

      

        
«Freun,
giuro che mio padre, mentre ero al suo capezzale, pochi attimi
prima
di morire, mi fece la rivelazione che ho riportata qui! Per cui non
sopporto, da parte tua e di altri, alcuna insinuazione tendente a
screditarla! Contro chi la fa sono disposto a prendere dei severi
provvedimenti, non volendo essere tacciato di menzogna
ingiustamente!»
      
    
  



  

    

      

        
«Ma
io lo stesso mi rifiuto di crederti, Ormus! So­no stato il tuo
precettore per tantissimi anni e ti conosco meglio di qualunque
altra
persona. Perciò con rammarico devo ammettere che non sono mai
riuscito a guarirti della tua tendenza a dire bugie e a
spergiurare.
Per favore, figlio del nostro grande Kleot, ripensaci e rinuncia a
spingere il tuo popolo in una guerra sanguinosa contro i Cerdi! Ti
prego di farlo per il tuo genitore defunto, se non vuoi
costringerlo
a rivoltarsi nella tomba!»
      
    
  



  

    

      

        
«Invece,
Freun, nessuno deve azzardarsi a darmi del mentitore e dello
spergiuro senza ricevere una punizione adeguata. Chi si è permes­so
di farlo dovrà anche attendersi che essa gli giunga in tempi
rapidi!»
      
    
  



  

    

      

        
Fatta
tale affermazione, il capo ectone impugnò la spada e con essa
trafisse a morte il suo accanito contestatore. Allora quanti era­no
presenti non batterono ciglio, a tale efferata e deprecabile
esecuzione, che il loro sovrano aveva condotta a termine. Inoltre,
poco dopo, mentre uscivano dal palazzo di Ormus, mostran­do un
ributtante cinismo, essi avevano soltanto in mente di preparare i
loro concittadini alla fuorviante realtà politica, quella che il
loro nuovo capo si preparava ad attuare in Ecton in tempi assai
brevi. Predisposti poi gli animi degli Ectonidi all'avversione
verso
i Cerdi e ad un'azione di forza da avviare nei loro confronti il
più
presto possibile, Ormus ritenne maturi i tempi per attuare il suo
progetto. Allora non indugiò a far pervenire al nostro capo una
delegazione con la seguente ambasciata: "Poiché i miei
territori si estendono intorno ad Ecton fino a cinquanta miglia e
voi
Cerdi ne occupate una parte abusivamente, vi intimo di abbandonarli
all'istan­te, se volete evitare di esserne cacciati con la forza!
Comunque, se siete disposti a cedere annualmente agli Ectonidi metà
dei vostri raccolti agricoli, insieme a cento cavalli, cento buoi e
duecento pecore, potete con­tinuare a restarvi indisturbati. La
risposta, con la quale intendete comunicarmi che accettate le mie
condizioni, dovrà essermi data entro il termine perentorio di tre
giorni. Trascorsi i quali, senza che mi sia pervenuta alcuna
notizia
in merito da parte vostra, demanderò ai miei armati il compito di
fare rispettare la mia volontà al vostro popolo in difetto!"
Allora Croed, dopo avere ascoltato ciò che Ormus gli aveva mandato
a
riferire, per prima cosa fece denudare gli ambasciatori ectoni da
alcuni suoi uomini, i quali badarono anche a legarli sui propri
cavalli. In seguito, invece, gli esclamò rabbiosamente contro:
"Questa è la risposta che mando al vostro folle signore.
Ditegli altresì che, se oserà farsi risentire con simili assurde
pretese, verrò ad Ecton e riserverò pure a lui il medesimo
trattamento! Parola di Croed!"
      
    
  




  

    

      
Non
      so se il nostro capo ne fosse all'oscuro o lo avesse fatto di
      proposito; ma prendendo una tale iniziativa, di fatto egli
      aveva
      man­dato a fare ad Ormus un'autentica dichiarazione di
      guerra. In
      verità, per risolvere la questione, non ci fu tra i due
      popoli un
      conflitto unico e definitivo, cioè simile ad un fuoco che
      divampa
      improvviso e si consuma in brevissimo tempo. Da quel giorno,
      invece,
      iniziarono ad esserci tra noi e gli Ectonidi soltanto scontri
      di
      entità ora lieve ora più consistente, i quali vedevano
      vincitori
      alcune volte i nostri uomini altre volte i nostri nemici.
      Inoltre, se
      questi ultimi avevano il vantaggio di essere meglio armati;
      noi
      potevamo contare su provetti strateghi. I quali spes­so,
      ricorrendo alle loro geniali trovate, riuscivano a
      capovolgere le
      sorti di un combattimento, il quale all'inizio ci era apparso
      decisamente sfavorevole. Perciò le sorti di esso finivano per
      trasformarsi a tutto nostro vantaggio, procurando invece ai
      nostri
      avversari delle perdite considerevoli. Permanendo poi tale
      situazione
      di stallo tra i nostri popoli, seguì un trentennio di
      attacchi e
      contrattacchi, di insidie e di imboscate, che davano luogo a
      piccole
      scaramucce occasionali. Comunque, con il tempo, esse finirono
      unicamente per togliere ad entrambi i popoli la pace e la
      serenità,
      senza che nessuno dei due riuscisse ad avere la piena
      supremazia
      sull'altro. La qual cosa fu solo causa di una nostra
      esistenza
      trascorsa nell’assenza nei due popoli di quella tranquillità
      che
      prima li faceva essere sereni. 
    
  




 
 
 






  

    

      

        
Venti
anni fa, però, le cose cominciarono a mutare a nostro favore. I
Cerdi, i quali allora erano guidati dal venticinquenne Bison, dando
filo da torcere ai bellicosi Ectonidi, non conobbero più la paura e
la sconfitta. Al contrario, essi riuscivano ad avere ragione dei
nostri nemici, per cui tra di loro iniziò a serpeggiare la sindrome
di Bison. Ossia, il solo nome del nostro campione produceva nei
soldati ectoni una specie di alterazione psichica, la quale
immediatamente li spingeva ad averne una fobia ingestibile e a fare
di tutto per evitarlo. Riguardo al nostro eroe, egli era salito
alla
ribalta nel nostro villaggio, durante uno dei tornei che il nostro
capo indiceva ogni trimestre, al fine di non fare poltrire i maschi
del villaggio e di mantenerli sempre avvezzi alle armi. Ebbene, lo
sconosciuto Bison, sebbene fosse molto giovane, era riuscito a
battere senza difficoltà anche i più veterani combattenti in tutte
le competizioni, come la scherma, il tiro con l'arco, il lancio del
giavellotto e la lotta libera. Ol­tre ad es­sere un prode
guerriero, egli dimostrava di possedere uno scaltrito uso di ogni
sorta di armi. In più, rivelava in sé la sagacia e la strategia,
doti che gli consentivano di avere il sopravvento sul nemico. Ciò
succedeva, anche quando esso veniva ad occupare una posizione
avvantaggiata, mentre la nostra situazione si presentava
praticamente
precaria e molto disperata. Ecco perché, tra la nostra gente, si
iniziò a parlare di lui come di un mitico eroe, che era degno della
nostra massima considerazione. Da parte loro, invece, i nostri
nemici
lo vedevano come il guerriero, in cui coe­sistevano in sintonia
la mordente aggressività del lupo e l'astuzia della volpe.
Procedendo le cose in quel modo, per un decennio il nostro eroico
Bison seppe tenere in scacco il bellicoso esercito degli Ectonidi,
sen­za dargli in nessuna occasione la possibilità di riscattarsi
dal disonore delle armi. In ogni circostanza, egli riuscì ad
azzannarlo, a tendergli insidie, a vanificarne gli assalti, perfino
quelli repentini. Soprattutto amò prendersi gioco della sua
baldanza, umiliandolo nel modo peggiore in più di una
occasione.
      
    
  



  

    

      

        
In
seguito, il nostro imbattibile Cerdo aveva appena compiuto il suo
settimo lustro, quando il destino venne a disporre della sua vita
in
modo contrario a come si era svolta fino a quel momento. Esso aveva
stabilito che la sua esistenza si ritrovasse in un attimo al suo
tramonto, poiché il sole, che rappresentava il suo gagliardo
vigore,
stava per inabissarsi nelle tenebre avvolgenti della sciagura.
Naturalmente, l'imminente sua sventura, allo stesso tempo, sarebbe
sta­ta pure quella del nostro popolo. Esso, infatti, a causa
della sua mor­te, non avrebbe più conosciuto il sorriso della
vittoria contro il proprio irriducibile nemico. Così, da allora in
avanti, gli Ectonidi iniziarono a non concedersi alcuna tregua, pur
di vederci piegati alla loro legge ed assoggettati ai loro assurdi
voleri. A questo punto, però, trovo giusto che vi riporti gli
avversi fatti, i quali furono la causa dell’accoppamento del nostro
benamato eroe, da parte di chi, dimostrandosi più forte di lui, gli
procurò la morte.
      
    
  



  

    

      

        
Siccome
il nostro villaggio si trovava a sud di Ecton, gli Ectonidi
consideravano più sicuro il territorio che si estendeva a nord
della
loro fortezza. Giustamente essi erano convinti che in quei luoghi
era
improbabile imbattersi nel temibile nemico cerdico. Perciò non era
raro che vi venissero effettuate battute di caccia da parte degli
abitanti della fortezza e del contado. La stessa cosa valeva per le
passeggiate all'aperto, alle quali si davano sovente le famiglie di
casato gentilizio oppure alcuni dei loro membri. Esse, però, per
maggiore sicurezza, ugualmente avvenivano sempre sotto la
protezione
di una congrua scorta di soldati armati fino ai denti.
      
    
  



  

    

      

        
Un
pomeriggio di fine primavera, essendosi spinto in tali terre remote
con un centinaio dei suoi uomini, capitò a Bison di intercettare
sul
suo cammino un nutrito drappello di soldati ectoni. I quali
scor­tavano la figlia di Ormus e la sua compagna. Le due ragazze
quel giorno avevano voluto fare una gita all'aria aperta. La figlia
del despota di Ecton era la ventenne Elan e poteva essere
considerata
un'avvenente fanciulla in possesso di tutti gli attributi della
bellezza; invece la sua intima amica aveva un anno più di lei e si
chiamava Cultra. Ebbene, non appena ebbe avvistato i soldati
ectoni,
i quali potevano essere una cinquantina, Bison non perse tempo a
raggiungerli con i suoi guerrieri, precludendo loro ogni
possibilità
di fuga. Allora i soldati ectoni, formato un cerchio e tenendoci
nel
mezzo le due tremanti fanciulle, badarono a difenderle
strenuamente.
Ma l'irrompente assalto dei fieri Cerdi travolse ogni barricata ed
ogni difesa a loro favore. Così, dopo un rapido combattimento, alla
fine tutti i soldati nemici furono visti soccombere, dal primo
all'ultimo. Quanto alle spaurite ragazze, Bison ordinò ai suoi
uomini di trattarle con riguardo e di condurle nel loro villaggio,
volendo fare decidere al loro capo Croed la sorte di entrambe. Per
una questione di cautela, egli, dopo averle fatte risalire sui
rispettivi cavalli, a tutte e due fece legare le mani dietro la
schiena dai suoi uomini. Volendo essere obiettivi, ricorrendo a
tale
esagerata accortezza, l'eroe cerdico non si mostrò per niente
galante nei confronti delle due giovani ed inermi fanciulle
ectoni.
      
    
  



  

    

      

        
Una
volta che ebbero ripreso il cammino in direzione del loro
villaggio,
i Cerdi avevano percorso appena cinque miglia, allorquando si
accorsero che qualcuno li stava seguendo, il quale però si teneva
alla distanza di un miglio. Si trattava di un cavaliere solitario
che, cavalcando un cavallo bianco, era completamente avvolto in un
mantello nero. La sua sagoma appariva circospetta e confusa a causa
della lontananza, per cui parve ai cavalieri cerdici che egli li
stesse sorvegliando. Ma Bison, in un primo momento, ritenne
opportuno
non dargli alcuna importanza; ma si propose che, se lo sconosciuto
avesse insistito a tenerli sott'occhio, gli sarebbe andato incontro
e
lo avrebbe raggiunto. Così, prendendolo di petto, lo avreb­be
obbligato a giustificare il suo comportamento.
      
    
  



  

    

      

        
Poco
dopo, invece, egli scomparve e, per qualche tempo, smise di
rappresentare motivo di una certa preoccupazione per i nostri
Cerdi.
Costoro, però, se non dovettero più darsi dei pensieri, che prima
gli procurava il misterioso cavaliere, furono obbligati a sorbirsi
le
lagnanze piagnucolose della figlia di Ormus. Ella, infatti,
incominciò a lamentarsi, mettendosi a gridare forte: "Liberatemi
e permettetemi di ritornare dalla mia mamma! Vi prego di non farla
angosciare e soffrire a lungo, a causa della mia assenza da casa!
Bison, credevo che almeno nei confronti delle donne tu mostrassi un
po' di generosità e qualche pizzico di gentilezza! Al contrario, la
tua zotichezza ti fa misconoscere ogni garbo e qualsiasi cortesia
verso il gentil sesso, che invece avresti dovuto rispettare!" Ma
sebbene continuassero i suoi pianti compassionevoli, i suoi lamenti
accorati e i suoi rimproveri rivolti al campione cerdico, la
ragazza
non riceveva alcuna risposta da parte di quelli che l'avevano fatta
prigioniera insieme con l'amica. Anzi, ignorandola del tutto, Bison
e
i suoi uomini la trattavano, come se ella non gli si esprimesse in
nessun modo.
      
    
  




  

    

      
Quindi,
      la querula voce di Elan continuava a farsi sentire lungo il
      tragitto
      che conduceva dritto al villaggio di Cerd, allorché il
      bizzarro
      cavaliere nero, che li seguiva prima, apparve di nuovo.
      Questa volta,
      però, egli si trovava davanti a loro, immobile e con il suo
      alone di
      mistero. Addirittura pareva che volesse sbarrare il passo
      all'intero
      nostro drappello, che gli era di fronte. Ad un certo momento,
      infine,
      lo si vide esprimersi in questo modo ai nostri soldati:
      
    
  




  

    

      

        
«È
così che voi, guerrieri da strapazzo, fate sfoggio della vostra
baldanza e del vostro coraggio, ossia mettendovi ad inveire contro
due donne inoffensive? Allora vi ingiungo di liberarle e di
lasciarle
andare subito, se non volete che me ne occupi io di persona! In
quest'ultimo caso, però, devo farvi presente che ve ne pentirete
assai amaramente! Perciò lascio a voi decidere come volete
comportarvi!»
      
    
  



  

    

      

        
Dopo
aver pronunciato quelle parole di chiaro sapore minatorio, il
cavaliere solitario, assunto un atteggiamento serio, attese
l'evolversi degli eventi tra i Cerdi. Il suo fiero volto incuteva
terrore, mentre lo sguar­do penetrante dei suoi occhi induceva
alla soggezione. Continuan­do poi ad atteggiarsi in quella
maniera, egli continuò ad attendere il rilascio delle ragazze da
parte dei nostri uomini. Ma essi, siccome non gli arrivava un
ordine
del genere dal loro stimato eroe, seguitavano a non darsene per
intesi, pur mostrandosi alquanto preoc­cupati. Bison, da parte
sua, dopo essere rimasto pure lui interdetto per alcuni attimi, a
causa del modo di fare del forestiero che appariva assai misterioso
e
determinato, di lì a poco gli si rivolse, dicendo:
      
    
  



  

    

      

        
«Chi
sei, cavaliere? Perché ti impicci di cose che non ti riguardano?
Non
sai che sarai tu a pentirtene, se non ci ripensi in tempo e non
sparisci immediatamente da questi paraggi?»
      
    
  



  

    

      

        
«Secondo
te, dovrei forse temere qualcosa di brutto da voi? Lo esclu­do
nella maniera più categorica! Inoltre, sappi che non mi sto
immischiando nei fatti altrui; ma mi sto semplicemente occupando di
cose che non mi sono affatto estranee! Io perseguo gli ideali di
giustizia in ogni sua forma ed espressione, per questo passo ad
eliminare le persone che li calpestano. A tale riguardo, devi
sapere
che la purezza del mio cavallo simboleggia la giustizia; mentre il
mio abito nero è l'emblema della morte. Essa è sempre pronta ad
uccidere chiunque si permetta iniquamente di maltrattarla in
qualche
modo!»
      
    
  



  

    

      

        
«Quindi,
ignoto cavaliere, se ho inteso bene il tuo ragionamento, poiché noi
stiamo deviando dalla giustizia, è tuo dovere intervenire contro di
noi e sopprimerci, se non ripariamo subito al torto che stiamo
facendo alle due ragazze. È proprio questo il succo del tuo
discorso?»
      
    
  



  

    

      

        
«Esatto!
Lo stato di prigionia delle due fanciulle comprova l'ingiustizia
del
vostro comportamento, per cui esso va punito come si deve. A meno
che
voi non vogliate rimediare alla vostra ingiustizia, slegando e
liberando le vostre prigioniere. Solo agendo così, voi tutti
eviterete la mia punizione e continuerete a vivere in pace! Perciò
riferitemi in breve come intendete agire, perché io mi adegui di
conseguenza!»
      
    
  



  

    

      

        
Alle
ultime parole pronunciate dal misterioso cavaliere, la cui età
doveva aggirarsi intorno ai trent'anni o poco meno, da parte dei
guerrieri cerdici ci fu un susseguirsi di sghignazzate, le quali
non
finivano più, come per deriderlo. Queste ultime cessarono, soltanto
quando Bison, rivolgendosi di nuovo al suo interlocutore, si
ridiede
a dirgli:
      
    
  



  

    

      

        
«Allora,
cavaliere giustiziere, puoi cominciare a punire me per primo, visto
che a qualunque costo non intendiamo liberare le due ragazze! Devi
sapere che un simile atto di clemenza spetterà esclusivamente al
nostro capo Croed, dopo che le avrò consegnate nelle sue mani! Ti
sono stato chiaro? Adesso règolati come vuoi, forestiero!»
      
    
  



  

    

      

        
«Dal
momento che non mi lasci altra scelta, ti accontento subito, mio
caro
presuntuoso! Così, dopo che ci saranno state la tua morte e quella
dei tuoi uomini, che vi avrò procurato senza volere, il tuo capo
non
avrà modo di giudicare le due prigioniere!»
      
    
  



  

    

      

        
Alla
risposta del rivale, in un attimo, Bison brandì la sua spada e si
scagliò contro chi gli aveva manifestato l'intenzione di punirlo
con
la morte. Oltre ad avvicinarsi all'avversario, però, egli non ebbe
il tempo di fare nient'altro. Ad un tratto, fu vista la sua testa,
la
quale era stata tagliata di netto, staccarsi dal suo tronco e
cadere
a terra, mettendosi a rotolare nella polvere. In verità, nessuno
dei
presenti era riuscito a rendersi conto di come avesse fatto il
misterioso cavaliere a spiccargli il capo dal busto. La
decapitazione
era avvenuta, in seguito ad un colpo magistrale della sua spada, il
quale era apparso impercettibile, a causa della fulmineità della
sua
esecuzione. Invece, pochi attimi dopo, il tronco acefalo del nostro
eccezionale eroe, rimasto oramai senza vita, giaceva riverso in
avanti. Pur restando sulla groppa del cavallo che era rimasto
fermo,
esso mostrava il collo mutilato, dal quale veniva fuori ancora
qualche fiotto di sangue vivo.
      
    
  



  

    

      

        
In
un primo momento, il truculento spettacolo offerto dal corpo mutilo
di Bison fece illividire per l'orrore gli uomini della sua scorta.
Ma
poi esso li riempì anche di sdegno e li accese di odio, facendoli
scagliare con furia forsennata contro colui che aveva ucciso il
loro
campione. Per cui ne originò un'aspra lotta, nella quale
l'enigmatico forestiero seppe mostrarsi all'altezza della
situazione.
Prima oppose ai suoi assalitori una difesa inespugnabile ed in
seguito passò a farne una grandissima strage. Combattendo, i suoi
colpi tremendi guizzavano simili a lampi in ogni direzione,
fulminando tutti quegli avversari che venivano a trovarsi sulla
loro
traiettoria. Egli sembrava la morte diventata persona, mentre
andava
mietendo tra i nostri uomini decine di vittime, che le sue
imparabili
stoccate facevano crollare ogni volta tronche di qualche loro
parte,
però sempre senza vita. Alla fine risultavano vivi ancora una
decina
di Cerdi, quando lo straordinario cavaliere si decise ad
interrompere
il massacro in mez­zo a loro. Poi ritenne giusto gridare ai
superstiti:
      
    
  



  

    

      

        
«Adesso
sono stufo di continuare a fare strage di voi, che non sapete
maneggiare un’arma come si deve. Perciò, se non siete anche
stupidi, cercate di approfittarne e di svignarvela alla svelta,
prima
che io ci ripensi e mi proponga di farvi fuori! Allora mi date
retta
all'istante oppure avete deciso di farvi uccidere pure voi?»
      
    
  



  

    

      

        
All'invito
del generoso avversario, i dieci Cerdi rispar­miati abbandonarono
di corsa quel luogo di morte e se ne ritornarono al loro villaggio.
Dove essi raccontarono al loro capo quanto era capitato ai loro
commilitoni e la fine orribile toccata al loro eroico Bison, alla
quale avevano assistito allibiti. Alla notizia della morte del loro
leggendario eroe, gli abitanti di Cerd piombarono in un'ambascia
inesprimibile, poiché egli aveva rappresentato fino a quel momento
l'indomito difensore della loro libertà e l'inattaccabile baluardo
della loro sovranità territoriale. Perciò, adesso che egli era
stato ucciso da un guer­riero forestiero, chi li avrebbe difesi
validamente dagli armati dell'infame autocrate di Ecton?
      
    
  



  

    

      

        
A
dire il vero, la preoccupazione maggiore del nostro capo Croed era
un'altra. Egli temeva che Ormus, somministrando al liberatore della
figlia tutt'altra verità e facendo leva sulle doti di seduzione di
lei, potesse persuaderlo a combattere, stando dalla loro parte. In
base a quanto gli avevano riferito i suoi uomini superstiti, anche
se
il misterioso cavaliere gli aveva dato modo di farsi giudicare una
persona incorruttibile, però restava sempre forte in lui il timore
che Ormus alla fine sarebbe riuscito a fare di lui un alfiere dei
suoi malvagi progetti. Ma a quale espediente, secondo lui, sarebbe
ricorso per riuscirci? Il capo Croed era convinto che egli avreb­be
messo in atto la sua grande capacità di falsare la verità,
facendola suffragare poi dalla connivenza della figlia, nel caso
che
in lui fosse sorto qualche dubbio in proposito. Le cose, infatti,
andarono esattamente secondo le sue previsioni. Perciò, fin da quel
giorno funesto, si prospettavano per il nostro popolo tempi
durissimi
e dagli sbocchi che si facevano prevedere più che negativi.
      
    
  




  

    

      
Ritornando
      all'invincibile cavaliere, egli, una volta che i dieci Cerdi
      se la
      furono data a gambe levate per raggiungere il loro villaggio,
      si
      offrì di riaccompagnare le due ragazze alla fortezza di
      Ecton.
      Durante il viaggio, Elan non ebbe difficoltà a sedurre
      l'impareggiabile guerriero, che aveva salvato lei e l'amica
      dalla
      prigionia dei Cerdi. Allo stesso tempo, ella riuscì anche ad
      aizzare
      contro di noi il suo salvatore, dipingendoci co­me dei veri
      barbari che infestavamo le ter­re circostanti alla fortezza;
      inoltre, senza alcun motivo, vi compivamo senza interruzioni
      razzie
      di ogni sor­ta. Il resto lo fece il padre Ormus, quando la
      figlia
      e il suo liberatore raggiunsero il suo palazzo. Il viscido
      serpente
      si rallegrò tantissimo, non appena fu messo al corrente
      dell'accaduto. Più di ogni altra co­sa, fu l'uccisione del
      nostro Bison a riempirlo di gioia malvagia. Inoltre, pur di
      avere
      dalla sua parte il formidabile cavaliere, ci descrisse come
      aguzzini
      della sua gente, come iene assetate di sangue e come chissà
      cos'altro di terribile, che soltanto la sua mente malata
      poteva
      partorire. 
    
  




  

    

      

        
Alla
fine, il suo prezioso ospite, di sua spontanea volontà, promise ad
Ormus che ci avrebbe sterminati tutti ed avrebbe perfino fatto del
nostro villaggio terra bruciata. Anzi, lo avrebbe ridotto in un
cumulo di cenere, se ciò fosse servito a tranquillizzare la
popolazione di Ecton e a rendere serena la sua graziosa Elan, la
quale, per qualche ora, era divenuta infelice a causa dei
Cerdi.
      
    
  



 
 
 






  

    

      

        
Da
allora, per noi è seguito un decennio traviato e senza pace. Per
sopravvivere, abbiamo dovuto evitare ogni volta il confronto
diretto
con l'invincibile cavaliere giunto da fuori, di cui in seguito
venimmo a conoscere pure il nome, il quale era Touk. In verità, non
lo abbiamo mai ritenuto un soggetto perfido e degno della nostra
disistima. Invece lo abbiamo sempre considerato tutt'altro,
specialmen­te dopo averci dato un esem­pio della sua nobiltà
d'animo e della sua sete di giustizia. Si tratta di un episodio che
ci ha convinti della sua magnanimità ed è accaduto alla qui
presente Tillia, la quale, come già avete appreso, è la figlia
naturale del nostro capo Croed.
      
    
  




  

    

      
Un
      giorno una ventina di Cerdi si dirigeva verso il bosco che si
      trovava
      a cinque miglia dal nostro villaggio, con l'intenzione di
      cacciarvi
      la selvaggina sia da penna, cioè quella aviaria, sia da pelo,
      ossia
      quella costituita da mammiferi. Si era unita a loro anche
      Tillia,
      poiché ella voleva farsi una provvista di frutti di bosco,
      come
      fragole, lamponi, mirtilli, more e ribes. Ai margini della
      selva,
      però, essi furono assaliti ed annientati da un drappello di
      cento
      soldati ectoni. I quali risparmiarono la sola Tillia, ma
      unicamente
      per farla loro prigioniera e trattarla come preda di guerra,
      con
      diritto di usarle violenza carnale a loro piacimento. Tali
      soldati
      rappresentavano un distaccamento del grosso dell'esercito
      ne­mico.
      Esso, in quella circostanza, contava quasi un migliaio di
      armati ed
      era comandato dall'invincibile e nobile Touk. Così, già la
      ra­gaz­za stava per essere stuprata da cin­que dei suoi
      catturatori, allorché li fermò una voce dal tono imperioso.
      Infatti, all'improvviso, essi si sentirono minacciare da essa
      alle
      spalle, mentre gli gridava: 
    
  




  

    

      

        
«Lasciate
all’istante la ragazza, se non volete pentirvene per il resto della
vostra esistenza! Sappiate che non tollero da parte dei miei
soldati
abusi di tal genere!»
      
    
  



  

    

      

        
Per
fortuna di Tillia, l'irreprensibile cavaliere era arrivato giusto
in
tempo a trarla fuori dai guai. Egli, essendo nemico di ogni azione
pre­testuosa e perfida, a maggior ragione lo era dell’i­gnobile
stupro. Perciò ne aveva ordinato l'interruzione. Invece, al grido
categorico del loro comandante, sebbene esso gli fosse giun­to
minaccioso, il più duro di loro, non volendo mollare la ragazza,
osò
ribellarglisi, rispondendogli:
      
    
  



  

    

      

        
«Come
preda di guerra, Touk, ella ci appartiene di diritto. Lo
approverebbe
anche Ormus! Quindi, possiamo farle ogni cosa che vogliamo, senza
che
nessuno ce lo possa impedire, compreso il nostro capo supre­mo!
La legge ce lo consente; perciò noi non vogliamo rinunciarci! Né tu
potrai vietarcelo in qualche modo!»
      
    
  



  

    

      

        
«Legge
o non legge, invece vi consiglio di non torcerle neppure un
capello,
se volete evitare di subire la mia punizione, la quale non vi
da­rebbe neppure il tempo di pentirvene! Chi si trova sotto il
mio coman­do deve ubbidire alla mia legge, se non vuole passare
dei brutti guai! Neppure il vostro monarca potrebbe farmi agire
altrimenti! Allora volete dar­mi retta di vostra volontà oppure
dovrò pensarci io a farvelo comprendere con la forza?»
      
    
  



  

    

      

        
Vedendo
poi che i cinque suoi subalterni seguitavano a non intendere
ragione
alle sue imposizioni, in quanto consideravano legittimo il loro
operato, Touk sguainò la spada e si scagliò contro di loro. Subito
dopo, egli li fulminò in men che non si dica, quasi si fosse
trattato di miserabili e viscidi vermi, i quali, a parer suo,
andavano schiacciati al suolo senza pietà. Giustiziati che ebbe i
suoi uomini, Touk si rivolse a Tillia, dicendo:
      
    
  



  

    

      

        
«Adesso
sei libera, ragazza! Puoi ritornartene al tuo villaggio, senza
temere
alcuna violenza da parte di nessuno dei soldati da me comandati!
Chiunque proverà a maltrattarti dovrà poi vedersela con me
personalmente! E non credo che gli converrà!»
      
    
  



  

    

      

        
Allora
il suo secondo, intervenendo con una certa moderazione,
ingenuamente
gli fece presente:
      
    
  



  

    

      

        
«Touk,
hai dimenticato che andiamo a distruggere proprio il suo villaggio?
Come puoi invitarla a raggiungerlo, dopo che l'hai liberata? Non
vorrai mica fare bruciare pure lei tra le fiamme delle capanne,
dopo
averla sottratta alla violenza carnale!»
      
    
  



  

    

      

        
All'osservazione
del soldato mossa al suo comandante, Tillia in un attimo si
impadronì
del pugnale di uno dei soldati uccisi da Touk. Poi, impugnandolo in
modo da sfiorare con la sua punta il proprio petto, si diede a
minacciarli con determinazione. Emettendo delle forti urla, ella si
mise a chiarire loro:
      
    
  




  

    

      
«Se
      avete deciso di mettere a ferro e a fuoco il mio villaggio,
      per cui
      adesso vi affrettate a farlo, non mi resta che
      suicidarmi!»
    
  



  

    

      

        
Touk,
mosso a pietà della ragazza, cercò di rassicurarla come
poteva:
      
    
  



  

    

      

        
«Per
favore, dolce fanciulla, non ammazzarti con il tuo insano gesto!
Devi
sapere che il mio soldato non diceva sul serio poco fa, quan­do
si è riferito al tuo villaggio; invece stava semplicemente
scherzando, allo scopo di impaurirti! Questa è la pura
verità!»
      
    
  



  

    

      

        
«Io
rinuncerò ad uccidermi, Touk, soltanto dopo che mi avrai giurato
che
non verrai a distruggere il mio villaggio, quando lo avrò
raggiunto.
Invece un tuo diniego immancabilmente decreterà la mia fine! Adesso
ti sono stata abbastanza chiara?»
      
    
  



  

    

      

        
«Ti
accontento subito, fanciulla. Ebbene, te lo giuro! A tale riguardo,
devi convincerti che per me il giuramento è qualcosa di sacro! Per
favore, continua a godere del bene prezioso che è la vita, senza
più
temere almeno per oggi la distruzione del tuo villaggio da parte
degli Ectonidi! Adesso sei contenta, dopo avertelo giurato?»
      
    
  




  

    

      
Allora,
      pur di non infrangere il suo giuramento, quel giorno il
      generoso Touk
      dovette rinunciare alla distruzione del nostro villaggio.
      Così poco
      dopo fu costretto a dare l’immediata disposizione al suo
      esercito
      di fare rientro nella loro Ecton. Agendo in quel modo, egli
      ven­ne
      meno agli impegni che in mattinata aveva assunto con il padre
      della
      sua amata Elan. Quella sua decisione, però, non si sarebbe
      rivelata
      un atto da far valere all'infinito, poiché Ormus e sua figlia
      fecero
      in modo che essa risultasse solamente un rinvio a nuova data
      da
      destinarsi. 
    
  




  

    

      

        
A
distanza di un settennio, essi riuscirono a capacitarlo che la
distruzione di Cerd si presentava come un provvedimento
imprescindibile e non più procrastinabile. A quel punto, il nostro
villaggio non poté evitare la distruzione per mano dei soldati
ectoni, i quali furono ben lieti di saccheggiarlo e di incendiarlo.
Per questo, da quan­do ciò si compì, siamo stati sempre
costretti a vivere nella Selva Intricata, dove gli Ectonidi non
hanno
mai avuto l'ardire di venire a scovarci e di passarci per le armi,
come era nella loro intenzione. Essi temono le pericolose insidie
che
vi abbiamo preparate dappertutto.
      
    
  



  

    

      

        
Qui
ha termine il mio racconto, magnanimi forestieri, e non saprei
cos’altro dirvi in riferimento alla storia del mio braccato popolo.
Inoltre, non posso mettermi a parlarvi di Touk, poiché le sue
origini e la sua vita affondano nel mistero più assoluto.
      
    
  






  
Apprese
  da Ansor le traversie dei Cerdi, le quali si erano avute a causa
  della follia di Ormus, specialmente dopo che l’invincibile
  cavaliere apparso dal nulla si era messo al suo servizio, non ci
  conviene affatto ricollegarci subito al presente del­l'attuale
  vicenda, la quale sta per coinvolgere il nostro eroe. Invece sarà
  più utile per noi approfondire innanzitutto il nuovo personaggio
  apparso sulla scena della nostra epopea, del quale nessuno sapeva
  dire alcunché di certo, a parte Tillia. Ella aveva appreso la sua
  vita direttamente da lui, dopo esserci stato un altro loro
  fortuito
  incontro, quando entrambi si trovavano da soli. Perciò, grazie a
  lei, che la illustrerà ai suoi conterranei e ai forestieri,
  avremo
  modo di scandagliarne la vita dalle sue origini fino ai giorni
  che lo
  hanno visto implicato negli scontri tra i Cerdi e gli Ectonidi.
  Ci
  dispiacerà soltanto prendere atto che alla fine egli, come già
  abbia­mo visto, si metterà a parteggiare erroneamente per questi
  ultimi, pur rappresentando essi in quel momento i cattivi di
  turno.
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NERPUS
SI IMPADRONISCE DI RAMNEK CON L'INGAN­NO
      
    
  



 
 
 






  

    

      

        
Quale
enigmatico personaggio rappresentava il forte guerriero Touk e qual
era la sua provenienza? È quanto giustamente si starà chiedendo il
lettore. Infatti, egli è ansioso di conoscerne al più presto la
vita dalle sue origini fino al presente della nostra storia. Ma
egli
non dovrà attendere molto per avere soddisfatta appieno la propria
curiosità, la quale, dopo essersi accesa in lui, si è data a farsi
strada nella sua mente, facendosi avvertire in modo eccessivo.
Ormai
il racconto della vita di questo personaggio straordinario sta per
srotolarsi nelle arcane pagine del tempo, allo scopo di farcelo
seguire con il nostro massimo interesse, siccome egli se lo merita
a
pieni voti, come ci accerteremo tra breve.
      
    
  



  

    

      

        
Cominciamo
col dire che gli albori della sua nascita si erano avuti tra i
Monti
dell'Oblio. Questi si trovavano a cinque giornate di galoppate da
Ecton e vi si perveniva, seguendo un tortuoso e disagevole
percorso,
il quale era diretto verso est. In mezzo all’arcuata catena
montuosa, si esten­deva una vallata ridente e lussureggiante,
detta Valle senza Tem­po. Tanto il nome assegnato alla vallata
quanto quello dato ai monti che la cingevano quasi tutt'intorno,
avevano un loro significato, senza dubbio ambedue carichi di
positività. Ebbene, il nome del circolare ed esteso rilievo
tettonico stava ad indicare che le sue montagne facevano
dimenticare
a chi vi si trasferiva i diversi momenti negativi della propria
esistenza. Invece quello della vallata voleva essere una garanzia,
per chi ve la trascor­reva, che egli giammai sarebbe andato
incontro all'usura del tempo. Perciò era come se l'età della
giovinezza perdurasse nel suo organismo per sempre, sen­za che
potesse esserci per essa il rischio di giungere al tramonto, che
corrispondeva alla sua vecchiaia.
      
    
  



  

    

      

        
Se
tale era la credenza dei popoli stanziati nei territori limitrofi,
noi non staremo a sindacarla oppure ad indagarne la veridicità per
renderci conto fino a che punto in quella remota epoca essa potesse
essere considerata veritiera. Per noi, invece, ciò che risulta
importante per il momento è venire a conoscenza quanto prima del
nuovo eccezionale personaggio, che è Touk. Il quale sta­rà già
facendo fremere il lettore, poiché egli non vede l’ora di
apprenderne la fantastica storia. A suo parere, essa ci si
presenterà
eccezionale, sbalorditiva e galvanizzante, allo stes­so mo­do,
se non di più, di quella delle altre figure eroiche incontrate
finora nel corso del nostro epico poema. Approfittiamo per
rammentare, fra tali figu­re eroiche, alcuni personaggi del
calibro di Kodrun, di Nurdok, di Tio e di Godian, il padre
sfortunato
di Francide. Sono convinto che il medesimo lettore si starà pure
domandando, con qualche perplessità ovviamente, quali risvolti avrà
la sua vicen­da, dal momento che essa sta per incrociarsi con
quella del nostro insuperabile eroe principale. Allora, anziché
avere soddisfatta da noi la sua curiosità all'istante, anche perché
non sarebbe giusto, egli è invitato a pazientare ancora per poco e
a
seguire, in piena tranquillità e con il dovuto ordine, l’evolversi
degli eventi del racconto, come si è comportato fino a questo
momento.
      
    
  



  

    

      

        
Iniziamo
col dire che Touk era rimasto orfano di entrambi i genitori, quando
aveva avuto appena sei mesi. Per cui l'uomo, il quale si era preso
cura della sua educazione, allevandolo in modo eccellente, a quel
tempo non era stato a conoscenza delle persone, che erano oppure
erano state suo padre e sua madre. Naturalmente, da parte nostra,
procederemo in modo ordinato nella narrazione, riandando prima ai
fatti inerenti alla sua famiglia e poi a quelli relativi alla sua
avvincente biogra­fia. Così facendo, non avremo difficoltà a
seguire gli uni e gli altri, senza perderci nelle molte fila della
sua trama.
      
    
  



  

    

      

        
In
passato, sempre a causa della suaccennata credenza, che attribuiva
alla Valle senza Tempo il potere di non fare invecchiare chi vi
dimorava, erano stati parecchi i popoli che avevano cercato ad ogni
costo di stanziarsi in quella valle, come suoi padroni
incontrastati.
Per tale motivo, nella regione in questione, per quasi un
millennio,
c’erano state numerose guerre tra le varie popolazioni che vi si
erano avvicendate. Ciascuna di loro, dopo averla occupata e fatta
di
essa la propria stabile dimora, in poco tempo ne era stata cacciata
da quella che l'aveva seguita nella valle per lo stesso motivo. Per
cui mai nessuna di loro era riuscita ad avere il sopravvento sulle
altre per lungo tempo. Infatti, ogni volta era sopraggiunta da
fuori
una nuova etnia più agguerrita, costringendola ad andare via dalla
stupenda valle, che aveva appena conquistata. Quindi, come ci si
può
rendere conto, nella Valle senza Tempo si erano alternati vari
popoli
dalle più incredibili consuetudini. I quali, dopo essere apparsi
dal
nulla ed essersi stanziati in essa per un breve periodo di tempo,
erano stati poi costretti a sloggiare e ad eclissarsi, a causa
dell’arrivo di nuovi popoli in quella valle, che ambivano ad averla
come loro residenza a vita. Ciò era avvenuto, solo perché gli
ultimi arrivati si erano dimostrati più bellicosi o era­no stati
comandati da ottimi strateghi, che non avevano avuto alcuna
difficoltà a sconfiggere i loro nemici.
      
    
  



  

    

      

        
Tre
secoli prima della nostra storia, erano giunti nella Valle senza
Tempo i Bankur. Si trattava di un popolo dalle mille risorse, il
quale era anche molto bene organizzato militarmente. Esso se la
cavava anche in altri settori, che non avevano nulla a che vedere
con
la guerra, per cui riusciva a gestire la propria sopravvivenza
senza
troppi problemi. Inoltre, non incontrava difficoltà di sorta nel
difendersi da altri popoli, nel­l’attaccarli e nello
sbaragliarli con facilità. Provenuti via mare da terre sconosciute,
i Bankur avevano costretto il popolo dei Volkus ad andarsene via
dalla Valle senza Tem­po. Dopo vi si erano stanziati al loro
posto. Anzi, nel giro di una ventina d’anni, essi vi avevano anche
costruito una città, che doveva ritenersi una vera fortezza
inespugnabile. La ciclopica costruzione, alla quale era stato dato
il
nome di Ramnek, era ubicata al centro della vallata. In seguito al
loro insediamento, nessun altro popolo, dopo essere stato preso
dall’ambizione di fare la propria stabile dimora la Valle senza
Tempo, era riuscito ad avere ragione dei valorosi Bankur. Questi,
infatti, ogni qualvolta che una nuova popolazione aveva tentato
l’ardua impresa, non avevano avuto dei problemi a dissuaderla con
determinazione da essa, debellandola in proporzione alla sua
prepotenza e alla sua arroganza. La loro invincibilità era dovuta
anche al fatto che i Bankur avevano avuto dei sagaci governanti, i
quali erano denominati primiur, la cui carica corrispondeva al
nostro
governatore. Costoro si erano sempre dimostrati sia degli
eccellenti
combattenti sia degli strateghi di tutto rispetto. Il valoroso
Soruok
era stato il primiur che per primo aveva guidato i Bankur nella
Valle
senza Tempo e vi aveva fatto costruire Ramnek, la splendida ed
imprendibile città, della quale già abbiamo appreso il nome.
Comunque, anche gli altri primiur, che gli erano succeduti negli
oltre tre secoli della loro permanenza nell'ubertosa vallata, si
erano distinti per audacia, per fierezza e per magnanimità d'animo.
Per la verità, essi erano stati avvantaggiati particolarmente dalla
loro grande propensione per la strategia militare, che mettevano in
pratica con schemi logistici originali, i quali avevano sempre
ridotti all'impotenza i diversi popoli avversari.
      
    
  



 
 
 






  

    

      

        
A
questo punto facciamo un bel salto in avanti nella storia del
popolo
dei Bankur e passiamo direttamente a quei fatti salienti, i quali
li
avevano coinvolti in modo tragico. Essi erano avvenuti durante il
periodo, che era andato da quando Touk era ancora nell’u­tero
materno fino a sei mesi dopo la sua nascita. Per questo il piccolo,
data la sua tenera età, non si era potuto rendere conto dell’immane
sventura che aveva portato alla rovina prima la sua famiglia e dopo
il suo popolo. A quell’e­poca, ossia quindici anni prima della
nascita di Touk, era da poco divenuto primiur dei Bankur il
ventisettenne Sartok. Egli era stimato dalla sua gente come saggio
governante e come capo militare di grande talento. Anzi, essa lo
stimava, in assoluto, il migliore dei primiur che lo avevano
preceduto, sebbene fossero stati anch'essi eccezionalmente in
gam­ba.
Durante il suo eccellente primiurato, Sartok era riuscito ad averla
vinta su una decina di popoli barbari che erano provenuti dal nord,
i
quali, sempre con il solito modo aggressivo, avevano cercato di
sistemarsi stabilmente nella Valle senza Tempo. Ma egli, l’uno dopo
l’altro, li aveva ogni volta sonoramente battuti. Così li aveva
costretti a mutare i loro bei progetti in merito alla loro
definitiva
sistemazione nella valle da tutti bramata e a cercarsi in altra
regione la loro nuova dimora.
      
    
  



  

    

      

        
Erano
trascorsi dieci anni da quando Sartok era a capo del suo popolo,
quando nella Valle senza Tempo era giunto il popolo dei Mornut.
Esso,
che proveniva dal­l’ovest, si presentava molto più agguerrito
dei precedenti ed era guidato da Nerpus, il quale era un capo anche
molto preparato nell’arte della guerra. Dal punto di vista umano,
invece, egli si rivelava una persona viscida, irascibile e priva di
scrupoli: in definitiva, inaffidabile. Pur di raggiungere uno scopo
dal quale si attendeva un grande giovamento, il ca­po mornutese
era disposto a calpestare la propria dignità, a spergiurare, a
rimangiarsi la parola data e ad ac­coppare la propria genitrice,
se proprio fosse stato necessario. Sul suo conto, infatti, si
diceva
che, al fine di diventare capo del suo popolo, egli non aveva
esitato
a far fuori il padre e i suoi due fratelli maggiori. Per ovvie
ragioni, tutto era avvenuto all’ombra dell’ingan­no e del
tradimento, perché nessuno potesse accusarlo dei tre orribili
delitti a lui ascritti. Essi, essendo stati perpetrati nel proprio
ambito familiare, senza dubbio sarebbero stati considerati dal suo
popolo una vigliaccata ancora maggiore e doppiamente punibile
dal­le
loro leggi in vigore.
      
    
  



  

    

      

        
All’arrivo
dei nuovi barbari, Sartok non aveva tardato a marciare contro
l’ennesimo popolo invasore con un grande esercito, siccome era
intenzionato a chiudere la partita pure con loro in brevissimo
tempo.
Egli voleva estinguere sul nascere la sua velleità di potersi
stabilire facilmen­te nella Valle senza Tempo, sostituendosi a
quello che già c’era stanziato. Questa volta, però,
contrariamente al passato, le cose non erano andate per il verso
giusto, poiché il capo dei Bankur si era ritrovato a guerreggiare
contro un popolo bellicoso e temibile, che aveva erroneamente
sottovalutato. Inoltre, il nuovo esercito invasore vantava un capo
molto astuto e per niente digiuno in fatto di battaglie campali.
Ecco
perché il comandante mornutese era riuscito a metterlo in serie
difficoltà, dopo che gli si era rivelato una vera sorpresa
nell’improvvisare nuove strategie militari. Difatti l’avversario
aveva costretto il suo esercito a trovarsi in una cattiva
situazione;
ma che poco dopo egli era riuscito a cavarsela con un fulmineo
ripiegamento del proprio esercito. Il quale, così, si era
trasformato in una fuga larvata dei propri soldati verso la loro
città, dove erano rientrati assai malconci e con i segni evidenti
della batosta ricevuta. Allora la sua ammessa leggerezza
nell’intraprendere quella battaglia contro i suoi attuali nemici
era servita di lezione a Sartok, per cui in seguito egli aveva
deciso
di affrontare i Mornut con le dovute precauzioni.
      
    
  



  

    

      

        
Anche
Nerpus, il capo mornutese, aveva preso atto che il suo rivale non
era
affatto lo sprovveduto stratega che era apparso durante il primo
scontro. Per tale motivo, dopo essersi ricreduto sul suo giudizio
iniziale sull’avversario, si era convinto che, contrariamente alle
sue previsioni, tempi abbastanza lunghi e duri attendevano pure il
suo popolo nella guer­ra contro i residenti Bankur. Essi,
infatti, avrebbero difeso la loro valle con tutte le risorse a loro
disposizione. Quindi, essendo quella la reale situazione, era
seguito
un triennio, duran­te il quale le battaglie non avevano
conosciuto soste; ma si erano susseguite aspre e violente,
svolgendosi tutte le volte con scontri terribili e sanguinosi.
Nell’affrontarsi, i soldati dell’u­na e dell’altra parte si
erano dimostrati coraggiosi al massimo, pugnan­do con strenuo
valore e con indomita fierezza. Soprattutto i loro comandanti
avevano
dato il meglio di sé stessi in ardimento, in scaltrezza, in
strategia e logistica militari, oltre che in improvvisazioni
geniali
sul cam­po di battaglia. Se vogliamo essere obiettivi, tali doti
a nessuno dei due validi strateghi erano risultate bastevoli, al
fine
di fargli conseguire la supremazia sull’altro. Ma avevano solo
consentito a ciascu­no di loro di non essere costretto
dall’avversario ad una clamorosa sconfitta oppure di non rinunciare
per sempre alla Valle senza Tempo. La quale continuava ad essere
assai agognata da tutti i popoli che ne avevano sentito parlare,
anche se poi avevano dovuto rinunciarci.
      
    
  



  

    

      

        
Quando
poi tra i Bankur e i Mornut si era al quarto anno di conflitto, il
quale li vedeva ancora combattersi in completa parità sul piano
militare, era venuta a delinearsi una svolta nella guerra tra i due
popoli avversari. Infatti, Sartok si era finalmente deciso a fare
una
concessione ai Mornut, permettendogli di stabilirsi a tempo
indeterminato nei territori occidentali della valle. Come
contropartita, però, egli avrebbe preteso dai Mornut la rinuncia
definitiva a diventare gli unici padroni della Valle senza Tempo.
L’incontro tra Sartok e Nerpus, al quale avrebbero dovuto
partecipare anche i rispettivi stati maggiori, sarebbe dovuto
esserci
dopo la sospensione delle ostilità. L’armistizio richiesto dal
capo dei Bankur sarebbe dovuto avvenire in un luogo sicuro per gli
uni e per gli altri partecipanti, perché esso non potesse prestarsi
in alcun modo ad imboscate da parte delle forze nemiche. La
proposta
dell’autorevole Bankur all'istante aveva trovato accoglimento da
parte del suo rivale, non scorgendo anch’egli, almeno per
l'immediato futuro, un’altra via di uscita per sbloccare quella
difficile situazione di stallo. Così c'era stata la pace tra i due
popoli. Dopo tali patti, almeno all’apparenza, erano venuti a
crearsi anche dei rapporti cordiali tra Sartok e Nerpus, che era­no
i capi dei due popoli. Essi si erano andati consolidando con uno
scambio di visite, che avevano visto a volte il primo recarsi nel
villaggio mornutese, altre volte il secondo condursi nella superba
città bankurina.
      
    
  



  

    

      

        
In
seguito, siccome nella propria città di Ramnek una strana for­ma
di epidemia aveva provocato una grande mortalità tra le sole donne,
Sartok aveva chiesto a Nerpus se poteva rimpiazzarle con
altrettante
persone di sesso femminile del suo villaggio. Logicamen­te, ci
sarebbero state delle regolari unioni matrimoniali tra gli uomini
di
Ramnek e le donne mornutesi, escludendo nel modo più assoluto che
queste ultime dessero a noleggio il proprio corpo, cioè
prostituendosi a lungo termine. Nerpus, da parte sua, era stato
lieto
di accogliere la richiesta del primiur dei Bankur, della quale si
avvantaggiava pure il suo popolo. Perché mai? A causa del
precedente
periodo bellico, nel suo villaggio era venuto ad aversi un
esorbitante numero di vedove, che non riuscivano a trovare marito.
Così nei due anni successivi, grazie pure a quei matrimoni tra
persone appartenenti ai due popoli, i rapporti tra Sartok e Nerpus
erano apparsi eccellenti a tutti quanti, fossero essi Bankur oppure
Mornut. Infatti, con­siderato l’affetto caldo e profondo che in
apparenza ades­so li univa, chiun­que di loro avrebbe giurato
che tra i loro due capi era sorta una salda amicizia. Invece, prima
di darsi ad un giuramento simile, una persona doveva esserne certa
al
cento per cento. Ma essa avrebbe avuto tale sicurezza, solo se si
fosse calata nella mente dell’uno e dell’altro capo. Nel qual
caso, la essa avrebbe scoperto che il solo primiur dei Bankur era
sincero, in quel suo trasporto di amicizia e di filantropia nei
confronti dei Mornut e del loro capo. Inoltre, si sarebbe convinta
che l'atteggiamento di Nerpus verso Sartok era basato
esclusivamente
sulla falsità, sulla bugia e sull’insincerità. Quan­to alla
sua simulazione, la quale vestiva l'abito del buonsenso, essa
celava
due iniqui obiettivi, ossia la distruzione del popolo bankurino e
il
subentro ad esso dei Mornut nella Valle senza Tempo, oltre che
nella
stupenda città di Ramnek.
      
    
  




  

    

      
La
      fine del biennio era stata salutata dalla nascita del piccolo
      Temos,
      a cui in avvenire sarebbe stato dato il nome di Touk,
      ovviamente non
      dai suoi genitori naturali. Egli veniva a rappresentare il
      terzogenito di Sartok; mentre gli altri due figli del
      primiur, nati
      già da vari anni, erano Evion, di quindici anni, e Grundo, di
      otto
      anni. Allora, in occasione del lieto evento, nella città di
      Ramnek
      c’erano stati dei grandi festeggiamenti. Ai quali avevano
      preso
      parte anche Nerpus e la consorte Geren, accompagnati da una
      loro
      scorta. Nella città bankurina, erano state indette perfino
      gare e
      giochi di vario genere, allo scopo di vivacizzare
      ulteriormente il
      clima di festa che vi si stava vivendo. Difatti lo si
      respirava da
      parte di tutti senza parsimonia in ogni angolo delle vie
      cittadine,
      dove non si smetteva di divertirsi e di fare gazzarra.
      
    
  





  

    

      
Con
      l’avvento dell’estate successiva, pure Nerpus era diventato
      nuovamente padre, per cui l’ultimogenita figlia Eldev veniva
      ad
      essere la quindicesima dei fratelli. Allora il capo dei
      Mornut aveva
      invitato Sartok a partecipare alla cerimonia di escissione.
      L’intervento ai genitali della piccola neonata sarebbe stato
      effettuato, secondo l’antico rito praticato dalla popolazione
      mornutese. Per l'occasione, egli aveva mandato a dirgli di
      presentarsi alla festa in pompa magna e con una scorta
      composta per
      lo meno da un migliaio di uomini. Il capo mornutese aveva
      giustificato all’amico la sua richiesta di quell’apparato
      folcloristico e paludato, in quanto era sua convinzione che
      esso
      sarebbe stato di buon auspicio per la bambina neonata.
      Inoltre, non
      doveva preoccuparlo il fatto che poi le donne mornutesi per
      la
      circostanza avrebbero dovuto servire più ospiti ed avrebbero
      dovuto
      cucinare per più persone. Esse, trattandosi dei loro amici
      Bankur,
      lo avrebbero fatto di buon grado, senza badare all'esoso
      lavoro da
      affrontare. 
    
  




  

    

      

        
Ma
perché Nerpus aveva preteso da Sartok di essere presente alla festa
della figlia nel modo che abbiamo appreso? A cosa egli mirava?
Sarebbe sembrato stra­no, se egli non lo avesse fatto per uno
scopo ben preciso e se la sua richiesta fosse risultata un mero
capriccio, senza occultare una sua azione empia. Comunque, tra poco
ci sarà data la possibilità di comprendere chiaramente la vera
ragione del perché essa c’era stata e quale larvata intenzione
aveva spinto il capo dei Mornut a farla. Perciò stia­mo a vedere
in realtà cosa c'era sotto, cercando di seguirla con la massima
attenzione.
      
    
  



 
 
 






  

    

      

        
Sartok
si era presentato nel villaggio mornutese con la moglie Evaen e con
un migliaio di soldati a cavallo, che formavano la sua scorta,
esattamente come gli aveva richiesto Nerpus. Quanto alle vesti e
alle
armature dei cavalieri, esse si presentavano assai fastose, perché
le une e le altre erano quelle che venivano indossate da loro nelle
solenni cerimonie. Così, una volta pervenuti tra i Mornut, i Bankur
erano stati ricevuti con tutti gli onori, come se fossero davvero
loro fratelli. Per cui, a causa della speciale accoglienza che era
stata loro riservata, Sartok, la moglie e la loro scorta non
avevano
presagito per niente quanto di infame stava per essere perpetrato a
loro danno dal popolo ospitante. Si trattava di un fatto che presto
si sarebbe palesato, a dir poco, sommamente riprovevole agli occhi
di
chiunque avesse una coscienza candida e giusta!
      
    
  



  

    

      

        
Dopo
il rito dell’escissione, il quale era consistito nell’estirpazione
del clitoride dal sesso della bambina, tutti si erano dati a
banchettare lietamente in ogni angolo del villaggio. Dovunque si
consumavano pasti succulenti e vini liquorosi. Ma gli ospiti
bankurini, stando insie­me con un numero equivalente di Mornut,
banchettavano separatamente, ossia sul campo marzio del villaggio.
In
quella evenien­za, nelle sole anfore di vino destinate a tali
banchettanti, compresi quelli mornutesi, erano state versate delle
sostanze soporifere, le quali avrebbero dovuto farli addormen­tare
profondamente. Nerpus, nel suo inglorioso progetto, aveva voluto
che
anch’egli, insieme con i suoi uomini che banchettavano con i
Bankur, si immergesse in un sonno pesante, non volendo destare
alcun
tipo di sospetto nei loro numerosi ospiti. Perciò, con molta
disinvoltura, sia lui che gli altri Nerpus avevano bevuto lo stesso
vino che trincavano i Bankur, servendosi dei medesimi boccali che
lo
contenevano. Così, già prima della fine del convito, in tale luogo
tutti i banchettanti erano stati assaliti e vinti da un sonno
insopprimibile. Esso, dopo averli privati delle loro varie facoltà
psichiche e mentali, li aveva fatti crollare a terra russanti e
privi
del tutto di coscienza.
      
    
  



  

    

      

        
A
quel punto, erano intervenuti dal vicino villaggio duemila soldati
mornutesi, i quali, per prima cosa, si erano affrettati a svegliare
Ner­pus con spruzzi di acqua fredda. Dopo, sotto la sua
direzione, avevano separato i corpi dei loro conterranei da quelli
dei Bankur, spogliando questi ultimi delle loro belle uniformi e
delle loro armi. In seguito si erano dati a decapitare tutti gli
ospiti, ad iniziare dal loro primiur e dalla consorte di lui. I
poveri disgraziati, mentre venivano privati delle loro teste con un
taglio netto di scure, neppure potevano rendersi conto di ciò che
gli stava succedendo, da parte delle sordide canaglie mornutesi.
Così, quan­do i Mornut assopiti si erano destati dal loro
torpore, la strage dei Bankur, da parte dei compagni incaricati,
era
stata già ultimata. Essa era stata attuata, secondo i piani di
colui
che l'aveva architettata nei minimi particolari, ovvero del loro
capo. Le teste dei cavalieri bankurini, dopo essere state
conficcate
sulla punta di altrettante lance, venivano mostrate dagli euforici
Mornut a cavallo, come trofei di guerra. Invece la parte restante
di
ogni spoglia mortale dei Bankur assassinati era stata gettata in
pasto agli avvoltoi. I quali erano corsi a stormi da ogni parte
della
valle per dilaniare i resti mortali degli uccisi e divorarne le
carni.
      
    
  



  

    

      

        
Volendo
essere ragionevoli, gli sciacalli mornutesi, che esponevano con
alterigia le teste mozze dei Bankur decapitati, non avevano niente
di
cui vantarsi e gloriarsi, dal momento che essi le avevano ottenute
con nessun tipo di combattimento, ossia né leale né tantomeno
infido. I loro avversari erano stati ammazzati mentre dormivano,
senza avere avuto la possibilità di difendersi e di combattere ad
armi pari contro di loro. Perciò i Mornut come potevano andare
fieri
di una decapitazione collettiva eseguita da parte loro in modo
talmente ignominioso, che non si addiceva a dei veri soldati?
Invece
essi avrebbero fatto meglio a vergognarsi del loro vile atto, il
quale equivaleva ad una imperdonabile vigliaccata, e del loro
scellerato comportamen­to. Infatti, simili cose potevano
giudicarsi solo spregevoli, nonché indegne di persone d’onore e di
autentici guerrieri. A tale riguardo, non si sa se ci fosse stato
qualcuno tra di loro a provare orrore per l’operato del suo capo
Nerpus, oltre che esecrar­lo. Ma era da augurarsi che il loro
massacro, essendo stato mes­so in atto in quella maniera contro
persone che neppure si consideravano loro nemici, avesse suscitato
in
qualche modo ribrezzo ed abominio almeno in una esigua parte dei
Mornut. Anche perché quel­l'atto sarebbe dovuto risultare
soltanto orrendo, esecrabile ed ingiustificabile agli occhi di
coloro
che avessero avuto un animo sensibile!
      
    
  



  

    

      

        
La
seconda parte del turpe piano di Nerpus, dopo l’uccisione dei
Bankur da lui ospitati, prevedeva la pre­sa di Ramnek e il
conseguente suo possesso da parte del proprio popolo. Entrambe le
cose sarebbero avvenute senza esserci alcun assedio, poiché
sarebbero stati gli stessi Bankur a spalancare ai nemici le porte
della città. Come? Nel modo che tra breve ci si permetterà di
conoscere.
      
    
  



  

    

      

        
Prima
di far troncare le teste al primiur Sartok e agli altri che
formavano
il suo seguito, compresa la moglie, Nerpus li aveva fatti spogliare
per evitare che le loro vesti e le loro armi venissero insozzati di
sangue all’atto della loro decapitazione. Così in seguito egli, la
sua consorte e una parte dei suoi uomini le avrebbero indossate con
tutto il loro lindore, al fine di raggiungere il suo secondo
obiettivo, il quale prevedeva l’ingresso nella città senza doverla
assediare. Infatti, il farabutto voleva far credere alle guardie
preposte al­l’apertura delle porte di Ramnek che era Sartok e
la sua scorta a far ritorno nella loro città e non il migliaio di
Mornutesi, che li avevano sostituiti. I quali, in quel momento,
indossavano le loro uniformi e le loro armi. Sempre secondo il suo
infame piano, il rientro sarebbe dovuto avvenire all’al­ba,
quando le sentinelle bankurine si presentavano ancora mezzo
addormentate, a causa del loro turno di guardia avvenuto nelle ore
notturne. Durante la notte, invece, il gros­so del suo esercito,
composto da diecimila soldati, si sarebbe appostato nella vicina
selva. Stan­do poi celato in quel luogo, esso si sarebbe tenuto
pronto ad entrare nella città e a dilagare per le sue strade,
subito
dopo che vi fossero entrati i loro mille commilitoni nel modo che
abbiamo ap­pre­so. I quali, una volta entrati, gli avrebbero
anche spalancato le por­te. Comunque, ci sarebbe stato un segnale
convenuto a sollecitare i soldati nascosti ad intervenire in
Ramnek,
poiché avrebbero trovato le porte già spalancate, appunto per
permettere il loro ingresso.
      
    
  



  

    

      

        
Ebbene,
i fatti si erano svolti esattamente nella maniera che aveva
previsto
Nerpus. Le sentinelle, che erano di guardia sulle mura della
ciclopica fortezza ed erano addette all’apertura del portone
d’ingresso, non si erano avvedute per nulla dell’inganno. Per cui
l’arrivo dei Mornut, camuffati com’erano alla perfezione, non le
aveva fatte insospettire neppure minimamente, essendo convinte che
si
trattava proprio del loro capo Sartok e della sua scorta di ritorno
dal villaggio mornutese. Per questo, senza alcuna esitazione, esse
avevano aperte le porte a coloro che invece andavano ad occupare la
loro città. Infatti, i Mornut guidati dal loro capo Nerpus, una
volta all’interno di Ramnek, avevano fatto tacere per sempre i
pochi soldati di ronda che stavano per terminare il loro turno di
notte. Ma prima di darsi alle loro razzie di ogni sorta, essi
avevano
atteso che pure il loro esercito vi si riversasse per intero.
Soltanto allora era cominciato ad esserci il finimondo nella città
bankurina. Una volta sorpresa ed assalita durante il sonno, la sua
popolazione, compresi i soldati che erano distaccati all’interno
della fortezza, era sta­ta sterminata senza poter opporre nemmeno
la più esile resistenza. Que­st’ul­tima, non avendo avuto
modo di esserci, non aveva creato alcun tipo di problema agli
invasori. All’improvviso, perciò, dovunque si era scatenato
l’in­ferno e non un Bankur maschio era potuto sfuggire ai
reparti d’assalto degli imbaldanziti conquistatori. Alla fine i
Mornut aveva­no raggiun­to anche la dimora del primiur, dove
avevano giustiziato i suoi due figli più grandi senza alcuna pietà.
Ma ciò che aveva stupito ed indispettito Nerpus e la sua scorta
personale era stato il fatto che in quel luogo non si era potuto
trovare l’ultimogenito di Sartok, sebbene si fosse cercato in ogni
angolo del sontuoso edificio. Dappertutto non si era riusciti a
reperire qualche indizio del piccolo Temos, il quale quel giorno
compiva sei mesi. Allora Nerpus aveva ordinato che le ricerche
venissero effettuate a largo raggio sia in città che nelle sue
parti
viciniori, fino a quando il bambino non fosse stato trovato.
      
    
  



  

    

      

        
Come
mai l’infante era sparito dalla casa paterna e non si trovava più
con gli altri due fratelli maggiori? Bisogna sapere che il piccolo
era stato affidato alle cure della nutrice Imbra, la quale avrebbe
do­vuto allevarlo fino all’età di tre anni. La donna, non si
sa come ci fosse riuscita, si era accorta prima degli altri di
quanto
stava succedendo in Ramnek. Perciò si era sbrigata ad abbandonare
la
casa del primiur, portando con sé il suo poppante. In seguito,
attraverso un sotterraneo noto solo a pochi, la balia si era
ritrovata fuori le mura. Una volta che si era allontanata dalla
città
in groppa ad un veloce cavallo, la poveretta aveva intrapreso un
sentiero poco battuto, il quale conduceva ai monti situati ad est
della loro fortezza. In prossimità di quelle alture, essendosi
accorta di essere inseguita, aveva sistemato alla meglio la
creaturina sopra il basto della bestia ed aveva spinto quest’ultima
a darsi ad una folle corsa verso la vicina catena montuosa. La
donna,
invece, essendo stata raggiunta poco dopo dai Mornut inseguitori,
aveva preferito parlare la lingua dei pesci, anziché rispondere
alle
loro domande. Il quale suo atteggiamento alla fine aveva fatto
perdere la pazienza ai suoi inquirenti aguzzini. Allora essi, per
vendicarsi, si erano dati a massacrarla di botte a più non posso,
fino a quando non aveva emesso il suo ultimo respiro.
      
    
  




  

    

      
Alcune
      ore più tardi, quando oramai i cavalieri mornutesi avevano
      pestato a
      morte Imbra e se n’erano ritornati a Ramnek, il cavallo con
      il
      bambino se la pascolava in un prato verde, che si distendeva
      in
      pros­simità della zona montuosa più avanzata. In quei
      paraggi,
      la bestia si era messa a spostarsi da una parte all’altra del
      campo
      prativo con il prezioso carico umano, brucando e calpestando
      i lunghi
      fili di erba. Ma poco dopo essa era stata raggiunta da un
      uomo
      appiedato, dall’appa­rente età di quarant’anni. Lo sguardo
      acuto e profondo del suo volto lascia­va supporre che ci si
      trovasse di fronte ad un eremita, che aveva scelto di
      condurre la
      propria esistenza lontano dagli altri suoi simili. Così egli
      subito
      aveva scoperto che sul basto del cavallo, aggiustato in un
      panno
      grossolano, c’era un bambino che se la dormiva placidamente.
      
    
  




  

    

      

        
A
quella scoperta, lo sconosciuto era montato a cavallo e, cavalcando
nei dintorni, si era messo alla ricerca dei genitori del piccolo
dormiente. Invece, dopo essersi imbattuto nella donna picchiata a
morte, era venuto a conoscenza dell’amara realtà, cioè che il
bambino era diventato da poco un infelice orfano bisognoso di aiuto
e
di affetto. A tale cruda realtà, egli aveva deciso di condurlo con
sé dove abi­tava e di prendersi cura di lui. Prima di giungervi,
però, l’uomo aveva dovuto superare alcune cime montuose, dove si
era ritrovato sopra un pianoro racchiuso da costoloni rocciosi. In
quel luogo solitario, si trovava la sua capanna, attiguo alla quale
era ubicato un ovile. In esso si trovavano rinchiuse varie decine
di
capre, le quali si presentavano tutte ben nutrite.
      
    
  



  

    

      

        
Chi
era l’ignoto personaggio che, mosso a pietà di Temos, aveva pre­so
la decisione di allevarlo nella sua dimora, come se fosse un
proprio
figlio? Si trattava di Oksur, un maestro che eccelleva tanto nel­le
armi quan­to nelle arti marziali. Anche la sua storia aveva avuto
dell’incredibile presso la città natale, dove la sua vita, per
qualche tempo, era stata coronata da continui trionfi e successi.
Per
tale motivo, adesso vale la pena aprire una nuova parentesi, allo
scopo di presentarla ai lettori nei suoi tratti più significativi e
coinvolgenti.
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L’ACCORDO
      CHE C'ERA STATO TRA I SOVRANI DI ERBAM E DI TULRES 
    
  




 
 
 







  

    

      
Ad
      est dei Monti dell’Oblio, oltre il Bosco degli Inganni, si
      allungava nel territorio degli Aceski una lunga lingua di
      mare, la
      quale era navigabile e sfociava nell’Oceano dei Draghi.
      Nell’e­stesa massa oceanica, a molte miglia dalla costa
      aceskina, sorgeva dalle acque tempestose una vasta isola, che
      era
      denominata Kraut. Essa, eccetto qualche isolato rilievo
      situato qua e
      là, si presentava pianeggiante e, per la maggior par­te, era
      cosparsa di estese macchie. Da tempo immemorabile, il popolo
      dei
      Bruvos e quello dei Cimmuz si erano trapiantati sopra tale
      isola.
      Essi di continuo se ne erano contesi il dominio, sebbene la
      regione
      insulare avesse una estensione così grande, da poter offrire
      un
      confortevole ricetto all'uno e all'altro popolo. A tale
      riguardo,
      ciascuno di loro aveva insistito ad asserire che era sbarcato
      per
      primo su Kraut; ma non aveva mai potuto esibire delle prove
      incontestabili che lo comprovassero. Per tale motivo, sovente
      essi
      erano ricorsi alle armi, dal momento che ognu­no dei due
      popoli
      intendeva far valere con la prepotenza la pro­pria tesi. Ogni
      volta, però, bilanciandosi le loro massicce forze, si erano
      ottenuti
      risultati nulli dall’una e dall’altra parte. In verità,
      seppure
      raramente, le due etnie insulari avevano conosciuto anche
      fette di
      tem­po dedicate alla distensione. Grazie alla quale, erano
      venuti
      ad instaurarsi tra di loro dei rapporti di tipo diverso, come
      quelli
      di ignorarsi a vicenda oppure di sopportazione reciproca. Ma
      bisogna
      anche far presente che non erano mancati dei periodi di pace,
      durante
      i quali i Bruvos e i Cimmuz si erano confrontati nei tornei a
      vari
      livelli, soprattutto in quello attinente alle armi. Così, nel
      corso
      delle gare, si era assistito a scontri individuali e
      collettivi, i
      quali si erano tenuti alternativamente nell’arena delle due
      città
      in questione. A proposito della coppia di tali città, esse
      avevano
      per nome Erbam, quella dei Bruvos, e Tulres, quella dei
      Cimmuz. La
      prima si distingueva per l’armonia delle sue forme
      stilizzate;
      mentre la seconda si caratterizzava per il suo profilo tozzo
      ed
      austero. In relazione al numero dei loro abitanti, nei due
      grandi
      centri urbani essi risultavano pressoché duecentomila ed
      erano
      dediti principalmente ad attività di tipo artigianale e
      commerciale.
      A questo punto, avendo dato le prime notizie sui popoli dei
      Bruvos e
      dei Cimmuz, occorre informarci della vicenda che ci interessa
      maggiormente conoscere. La quale aveva visto l’eroico Oksur
      cadere
      in disgrazia presso il suo re e ne aveva pure cagionato la
      cacciata
      dalla sua città. 
    
  




  

    

      

        
Come
già accennato, tali popolazioni lottavano da molti secoli per
dominare l’isola di Kraut; ma noi ci rifaremo ad un tempo
abbastanza recente. Di preciso, prenderemo in considerazione quel
pezzo di storia, il quale aveva visto come protagonista principale
l’eccezionale personaggio, di cui ci stiamo occupando nella nostra
attuale storia, non potendo fare altrimenti. Ebbene, al tempo del
nostro racconto, il re della città di Erbam era Guvop, presso la
cui
sfarzosa corte vi trascorrevano la giornata alcuni dignitari ed una
pletora di cortigiani, i quali la tenevano animata dalla mattina
alla
sera. Il sovrano, siccome era un mecenate di vocazione, era
abituato
a circondarsi delle persone più valide del suo regno. Per cui in
continuazione se le andava scegliendo tra quelle che eccellevano
nelle diverse branche del sapere, come l’astronomia, l’astrologia,
la filosofia, la medicina, la matematica e le arti maggiori. Ma
anche
la musica, la poesia, la tragedia e la commedia suscitavano il suo
vivo interesse, alla stessa stregua della pittura, della scultura e
del­l’architettura. Oksur, invece, frequentava la corte per il
suo alto valore dimostrato nel campo militare e per la sua
notorietà
di insuperabile maestro d’armi e di arti marziali. A dire il vero,
l’insuperabile guerriero vi era giunto, quando non era ancora
famoso; anzi, era stato lo stesso re Guvop a volerlo a corte. Il
motivo? Egli era entrato nelle sue grazie, dopo che lo aveva
salvato
da un tranello, il quale gli era stato teso dai Cimmuz. In seguito
a
tale epi­sodio, il sovrano gli aveva consentito di vivere a
corte, nominandolo perfino suo consigliere militare. Ma pri­ma di
proseguire oltre nel nostro racconto, ci sarà utile apprendere i
fatti che erano accaduti nella circostanza che aveva fatto trovare
il
monarca in una situazione di grave disagio. La quale stava mettendo
in serio pericolo la sua vita, se non fosse intervenuto Oksur a
trarlo dai guai e a salvarlo da un gruppo di assalitori, che
avevano
deciso di uccidere.
      
    
  




  

    

      
Era
      da qualche anno che i Cimmuz tentavano di sorprendere il re
      Guvop in
      uno stato di svantaggio, con l'obiettivo di avere ragione di
      lui e di
      assassinarlo. Ma non essendoci mai stata l’occasione buona
      per
      raggiungere il loro scopo, essi avevano pensato di attirarlo
      in una
      trappola mortale. La quale si sarebbe dovuta tendere da parte
      loro
      sullo stesso territorio bruvosino. Infatti, siccome si era a
      conoscenza che il sovrano di Erbam ogni settimana era solito
      andare a
      caccia nel bosco vicino, portandosi dietro soltanto una
      esigua
      scor­ta, tale sua abitudine aveva spinto i Cimmuz ad
      appostarsi
      proprio in quel luogo per dare concreta attuazione al loro
      tranello.
      Essi avevano intenzione di farlo ritrovare in mezzo ad un
      numero
      preponderante dei loro armati, i quali sarebbero giunti in
      tale luogo
      travestiti da mercanti. In quel modo, lo avrebbero accoppato
      senza
      alcuna difficoltà. 
    
  





  

    

      
Al
      contrario, nonostante il loro audace piano fosse stato ben
      congegnato, agli attentatori era andato tutto di traverso.
      Infatti,
      quando essi avevano dato l’assalto al sovrano erbamese, era
      sbucato
      fuori dal nulla un cavaliere solitario. Egli, senza tante
      cerimonie,
      si era dato a dargliele di santa ragione e a sbaragliarli con
      grandissima valentia. Lo sconosciuto guerriero si era
      dimostrato un
      vero prodigio, intanto che li falcidiava e faceva calare
      sempre di
      più il loro numero, il quale all’inizio contava duecento
      uomini. I
      suoi colpi di spada, che non conoscevano sosta e non sapevano
      essere
      clementi con nessuno, con prodezze incredibili mu­tilavano ed
      ammazzavano gli avversari cimmuzesi, sebbene essi si
      accanissero
      nella lotta come iene fameliche. Alla fine egli, ricorrendo
      alle arti
      marziali, se l’era sbrigata in gran fretta nel fare fuori i
      restanti assalitori. Così aveva liberato il sovrano dalla
      trappola
      che gli era stata tesa dai nemici e gli aveva evitato di
      essere
      ucciso. Allora, il re Guvop, essendo stato stupito dalla
      som­ma
      maestria dimostrata dal suo salvatore nella perizia d’armi e
      nelle
      arti marziali, innanzitutto aveva voluto ringraziarlo per il
      suo
      provvidenziale intervento. Dopo era passato a fargli una
      serie di
      domande personali, attraverso le cui risposte egli aveva
      appreso
      molte cose sulla sua vita privata. Le quali tra poco
      diverranno anche
      di nostro dominio, non potendo noi fare a meno di conoscerle.
      
    
  




 
 
 






  

    

      

        
Il
suo nome era Oksur e proveniva da una coppia di contadini, che
avevano messo al mondo sedici figli, dei quali egli era risultato
il
dodicesimo na­to. Costretto da difficoltà economiche, il padre
lo ave­va venduto ad una attempata coppia di forestieri. I quali,
in passato, non aven­do avuto figli, avevano imputato la loro
mancata nascita alla sterilità della donna, senza affatto prendere
in considerazione che la persona sterile poteva essere stata anche
il
maschio della coppia. Un giorno i due coniugi, essendosi fermati a
riposare nei pressi dell’abitazione del contadino, avevano deciso
di adottare uno dei suoi numerosi figli, i quali venivano mal
nutriti
per carenza di cibo. Così, dopo una spedita rassegna della copiosa
prole, i due coniugi avevano scelto proprio lui, ossia Oksur.
Volendo
essere precisi, era stato l’uomo a preferirlo a tutti gli altri
fratelli, avendo ravvisato nel ragazzo delle ottime qualità
psichiche ed intellettive, sebbene avesse solo dieci anni. In
merito
al cinquantenne uomo adottante, bisogna chiarire che si trattava di
Selun, il quale a quel tempo era stimato dal suo popolo come il più
grande maestro d’armi e di arti marziali. Ma si diceva anche che
egli fosse un buon conoscitore di magia bianca e capace di
praticarla. L'uomo era un Bruvos che, dopo una vita piena di grandi
soddisfazioni, aveva deciso di uscire dalla ribalta e di ritirarsi
a
vita privata in campagna insieme con la moglie Micta, allo scopo di
godersi la quiete agreste. Nella località in cui i due consorti
era­no andati ad abitare, la loro dimora si trovava in mezzo ad
una piccola radura, dove crescevano diverse specie di fiori.
      
    
  




  

    

      
Entrato
      a far parte della nuova famiglia, Oksur aveva dovuto seguire
      i suoi
      genitori adottivi e trasferirsi nella loro casa. Essa,
      trovandosi
      assai lontano, era stata raggiunta dopo circa tre giorni di
      galoppate. Allora il grande maestro e mago non aveva perso
      tempo a
      sottoporre il ragazzo da lui adottato ad una rigorosa
      disciplina:
      essa era volta a sviluppare nel piccolo allievo tanto la
      componente
      psicofisica quanto quella spirituale. Da parte sua, la moglie
      Micta
      si era dedicata al figlio adottivo, unicamente per elargirgli
      le sue
      cure affettuose e per preparargli degli ottimi dolci,
      ottenuti con la
      pasta di mandorle. La donna era abbastanza brava ad
      ottenerli,
      usan­do come ingredienti anche i vari frutti di bosco. Così,
      in
      venti anni di duro ammaestramento, alla fine Selun aveva
      fatto del
      suo figlio adottivo uno straordinario esperto d’armi e di
      arti
      marziali. Secondo lui, l’allievo era perfino riuscito a
      superare il
      proprio maestro, essendo diventato un’autentica macchina da
      guerra.
      Per quanto atteneva all'arte della magia, il giovane si era
      ricusato
      di apprendere perfino i suoi rudimenti. Egli l’aveva
      avversata, fin
      dai primi tentativi del padre putativo di insegnargliela. Il
      quale,
      considerandola alcune volte abbastanza utile, non aveva mai
      voluto
      rinunciare a tale suo intento. 
    
  




  

    

      

        
In
seguito, quando Oksur aveva trent’anni, il padre gli aveva
consigliato di lasciarli e di andare a rifarsi una vita nella città
di Erbam, prima che per lui fosse troppo tardi. Il giovane, però,
ripensando a ciò che i suoi genitori adottivi avevano fatto per la
sua persona, non se l’era sentita di abbandonarli soli nella loro
casa. Perciò, oltre a non seguire l’altruistico consiglio paterno,
egli non ne aveva voluto neppure sentir parlare. Comunque, a sei
mesi
dalla proposta paterna, un tragico episodio lo aveva costretto a
seguirla ugualmente. Infatti, durante un improvviso temporale che
era
scoppiato mentre egli era assente da casa, un fulmine si era
abbattuto sulla loro capanna ed aveva folgorato entrambi i suoi
anziani genitori adottivi. Al suo rientro dalla caccia, Oksur aveva
fatto subito la macabra scoperta. Così, constatata la loro mor­te,
egli si era preoccupato di dare ad entrambi una degna sepoltura. Al
termine della quale, essendo memore del consiglio del padre Selun,
lo
aveva voluto seguire senza indugio, intraprendendo il suo viaggio
verso la splendida Erbam. Durante il suo cammino, l'ineccepibile
guerriero serbava ancora dentro di sé il fresco dolore che gli
proveniva dal tragico incidente, del quale erano rimaste vittime
entrambi i suoi genitori, poiché esso continuava a rattristargli
l’animo e ad immalinconirlo. Procedendo poi solitario per la sua
strada, era pervenuto nel bosco che era situato nei pressi della
città. In quel luogo, quasi fosse stato guidato dalla mano del
destino, il formidabile giovane si era imbattuto opportunamente nel
re Guvop e nei pochi soldati che costituivano la sua scorta. Essi,
in
quella circostanza, venivano assaliti da un numero consistente di
Cimmuz. Allora egli, senza pensarci due volte e senza sapere
neppure
a servizio di chi stava mettendo la sua ineguagliabile scherma, era
intervenuto in loro aiuto, salvandoli dai prepotenti nemici.
Riguardo
al suo eroico gesto, come abbiamo avuto modo di apprendere, esso lo
aveva fatto entrare nelle grazie del sovrano di Erbam. Costui, in
un
primo momento, lo aveva voluto a corte, dove lo ave­va nominato
capo della milizia reale. In seguito, invece, il re gli aveva
conferito l'alta carica di comandante supremo del­l’esercito
bruvosino. Secondo il parere del sovrano, fra tutti gli alti
ufficiali del suo stato maggiore, Oksur, per le sue spiccate doti
di
insuperabile stratega, era il più degno a ricoprire tale
prestigiosa
carica.
      
    
  



  

    

      

        
Durante
il suo soggiorno a corte, il figlio adottivo del defunto Selun
aveva
conosciuto la bella Sarnel, della quale si era innamorato
perdutamente a prima vista, venendone riamato con altrettanta
passione. La ragazza era la figlia di un alto dignitario di corte,
ossia del saggio Radron, che il re Guvop aveva preposto
al­l’amministrazione della giustizia. Il suo fidanzamento con
la figlia di chi aveva tale importante compito nella città di Erbam
era stato visto di buon occhio anche dal monarca suo protettore.
Per
questo il padre di lei aveva accolto favorevolmente il reciproco
sentimento d’amore, che era venuto a sbocciare tra i due giovani.
Per cui ben presto essi si sarebbero anche sposati. Ad ogni modo,
se
i favori del re dei Bruvos erano continuati a piovere su Oksur, ciò
non era dipeso sempre dal suo atto di riconoscen­za iniziale, per
avergli il suo protetto salvato la vita. Invece la sua fortuna era
dipesa anche dal fatto che egli, con il suo saper fare e con la sua
impareggiabile perizia d’armi e di arti marziali, aveva calamitato
su di sé l’interesse di tutti i frequentatori della corte. Costoro
avevano iniziato a stimarlo come pochi. Perfino i soldati lo
ammiravano e gli tributavano un’accoglienza trionfale; ma
esclusivamente per motivi militari, ossia quelli che adesso ci
daremo
ad elencare qui di seguito.
      
    
  



  

    

      

        
Da
quando l’esercito bruvosino era passato sotto il comando del
formidabile Oksur, esso era riuscito a vincere tutti gli scontri
armati avuti contro i nemici Cimmuz. Ciò non succedeva da anni,
esattamente dal giorno in cui il re Guvop aveva perso un occhio sul
campo di battaglia. Difatti, dopo tale menomazione del loro
comandante, i Bruvos erano stati obbligati ad andare incontro a
varie
disfatte, le quali li avevano sempre messi in fuga e fatti riparare
nella loro città. Essa, per fortuna, era ben fortificata e
vaccinata
contro qualsiasi assedio. Ma anche durante gli anni di armistizio e
di relativa calma tra i Bruvos e i Cimmuz, Oksur, come tra poco
apprenderemo, aveva seguitato a collezionare ingenti trion­fi,
che gli avevano fatto accrescere la sua già nota popolarità.
      
    
  



  

    

      

        
Durante
i periodi di sospensione delle armi si era soliti bandire dei
tornei,
i quali vedevano scontrarsi i guerrieri più in gamba di entrambi
gli
eserciti; inoltre, i combattimenti avvenivano all’ultimo sangue,
per cui si assisteva anche alla morte dei vinti. Il solo Oksur non
aveva mai perso uno scontro in nessuna delle gare ed aveva sempre
strabiliato la platea degli spettatori. La sua prodigiosa scher­ma
e l’esecuzione delle fenomenali sue arti marziali non avevano mai
fallito. Così gli avevano ogni volta consentito di riscuotere dei
meritati successi, facendogli ottenere la palma della vittoria. Per
questo si era pure guadagnato l’appellativo di "eroe
invincibile", il quale gli veniva riconosciuto perfino dai suoi
nemici cimmuzesi. Anche se costoro, durante le gare, ben se ne
guardavano dall'osannarlo, come facevano i Bruvos che assistevano
al
torneo. Comunque, pure per i Cimmuz il condottiero dell’esercito
rivale era diventato un simbolo, la cui presenza in guerra
significava sbaraglio ed enorme eccidio tra le loro schiere. Le
quali, per merito suo, continuavano a subire pesanti sconfitte,
finendo per decimarsi. Egli, dopo essere penetrato a mo’ di cuneo
nelle falangi nemiche, riusciva a seminare in mezzo a loro
centinaia
e centinaia di vittime. Anzi, trasformava i loro corpi in veri
tranci
uma­ni, che schizzavano sanguinolenti nella polvere e, in un
batter d'occhio, la facevano diventare di colore vermiglio.
      
    
  



  

    

      

        
Dato
un rapido sguardo alla vita pubblica di Oksur, la quale si era
svolta
carica di eventi gloriosi, adesso cerchiamo di conoscere meglio i
vari particolari della sua vita privata, ossia quelli che avevano
riguardato la sua famiglia. La cui conoscenza, a causa di alcuni
suoi
spiacevoli episodi di particolare drammaticità, ci coinvolgerà
emotivamente. Anzi, do­po sarà difficile che la nostra mente
possa perderli di vista anche per una piccola frazione di tempo,
magari per pura distrazione.
      
    
  



  

    

      

        
L’amore,
che lo legava alla sua amata Sarnel, giorno dopo giorno, era andato
crescendo a dismisura: esso era esploso in tutte le sue
espres­sioni
più colorite e fantastiche! Anche la ragazza non si era comportata
da meno nel prodigargli il proprio amore, poiché glielo manifestava
in modo genuino e passionale, dedicandosi a lui con premura e
devozione. Nei bellissimi momenti che Oksur e Sarnel potevano
trascorrerla insieme, la loro esistenza veniva a bearsi di attimi
sublimi, che ne rendevano il cuore un fremito di calde
pal­pitazioni;
inoltre, allietavano il loro animo ed inebriavano il loro spirito.
Insomma, l’universo intero, pur nel­la sua grandiosità e
bellezza, veniva a sparire intorno a loro, senza che ne restasse
neppure una briciola. Per cui esso non riusciva a farsi notare
dall’uno e dall’altra. Il loro immenso amore, dando origine ad
una passione sovruma­na, lo cancellava ai loro occhi e non lo
faceva avvertire neppure dai restanti quattro sensi. Nei due
fervidi
innamorati, si verificava il blackout di tutte le sensazioni
provenienti dall’esterno, come se il mon­do intorno a loro, sia
naturale che umano, non fosse mai esistito oppure si fosse perso
nelle inconsistenti regioni del nulla. Era così che Oksur e Sarnel
vivevano la loro passione amorosa, la sentivano e la godevano,
dedicandosi ad essa senza mai saziarsene. Per tale motivo, tutti la
elogiavano e gliela invidiavano; inoltre, la citavano anche come
qualcosa di stupendo da imitarsi. In un certo senso, mentre ne
gioivano, si amareggiavano perché non ne potevano vivere una
identica, essendo impossibile avere una fortuna sfacciata come la
loro.
      
    
  




  

    

      
In
      seguito, essendo trascorsa la primavera del loro amore, esso
      era
      cominciato a maturarsi nell’estate di un matrimonio felice,
      fino a
      produrre il suo frutto in un autunno prospero e colmo di
      rosei
      raccolti, rappresentati dalla nascita del loro primo figlio.
      Il
      quale, per tale motivo, faceva ben sperare per l’avveni­re.
      Invece, contrariamente alle loro aspet­tative, ci sarebbe
      stato
      per loro due un inverno rigido ed inclemente, che avrebbe
      spogliato
      il loro amore di ogni benessere e di ogni gioia. Anzi, lo
      avrebbe
      scaraventato nel sapore dell’a­sprezza e dell’amarezza, che
      mai più nessuna cosa avrebbe potuto più addolcire. 
    
  




  

    

      

        
Parlando
in senso realistico, Oksur e Sarnel, dopo ave­r fatto sbocciare
il loro amore ed averlo vissuto nel loro intimo, avevano contrat­to
un matrimonio molto felice. Dalla loro unione, oltre che la
serenità
e la spensieratezza, era provenuto ai due giovani coniugi anche un
meraviglioso bambino, al quale avevano dato il no­me di Touk. Il
piccolo, appena entrato a far parte della loro famiglia, era
diventato il loro bene più prezioso e faceva progettare ad entrambi
un avvenire speranzoso. Al contrario, qualcosa già si preparava a
guastare la loro festa e ad infrangere i loro candidi sogni,
facendo
abbattere sulla loro famigliola la scure di una grave calamità. La
quale, prepotentemente e in modo inatteso, ben presto li avrebbe
colpiti senza alcuna commiserazione, pur sapendo che essa si stava
abbattendo su tre esseri meravigliosi che non meritavano un simile
castigo.
      
    
  



 
 
 






  

    

      

        
In
occasione di un torneo che c'era stato in Erbam, durante una sua
pausa, i due sovrani Guvop e Profus avevano avuto un abboccamento,
allo scopo di trovare una intesa circa un nuovo armistizio di pace
più duraturo. A dire il vero, era stato il sovrano cimmuzese a
richiederlo apposta al suo omologo del luogo. Perciò egli, dopo
essersi appartato insieme con lui in un posto poco frequentato, gli
aveva fatto presente:
      
    
  



  

    

      

        
«Come
sai, Guvop, il nostro vecchio armistizio tra qualche mese scadrà.
Allora perché non ne trattiamo un altro che risulti di più lunga
durata? Esso farebbe felici sia i Bruvos che i Cimmuz, a cominciare
da noi, che siamo i loro sovrani. Allora non trovi saggia questa
mia
proposta?»
      
    
  



  

    

      

        
«Se
a te fa tanto piacere ciò che mi proponi, Profus, da parte mia non
ho nulla da eccepire in merito. A patto, però, che non ci siano
delle condizioni gravose per nessuno dei due popoli, poiché in
questo caso mi opporrei recisamente alla tua proposta!»
      
    
  



  

    

      

        
«Certo
che non ce ne dovranno essere, Guvop! Altrimenti che valore avrebbe
il nostro accordo, se, durante la sospensione delle ostilità,
procurassimo ai nostri due popoli dei gravami di altro genere? Se
così fosse, il nostro accordo risulterebbe senza meno un
controsenso. Anzi, in quel caso sarebbe inutile anche
farlo!»
      
    
  



  

    

      

        
«Se
proprio ci tieni a perseguire il benessere e la serenità del tuo
popolo, Profus, potresti allora regalargli una bella pace a lungo
termine. Io farei altrettanto con il mio. Perciò, anziché di un
armistizio prorogato e rinnovabile di biennio in biennio, io
suggerirei di stipulare tra noi due una pace duratura. Meglio
ancora
se essa risultasse definitiva! Allora che ne dici di questa mia
sensata controproposta?»
      
    
  



  

    

      

        
«Forse
hai ragione, Guvop. Comportandoci come hai suggerito, faremmo un
regalo coi fiocchi tanto alla mia gente quan­to alla tua. La
pace, però, presuppone del­le maggiori garanzie per entrambi i
no­stri popoli, affinché essa non venga violata da nessuno dei
due, quando l’altro meno se lo aspetta. Per questo, al fine di
evitarlo, toccherà a noi sovrani trovare il modo, perché una tale
garanzia non manchi nel nostro prossimo trattato di pace! Non ti
sembra?»
      
    
  



  

    

      

        
«Secondo
te, Profus, una garanzia del genere come si può avere? Se ne hai
già
pensato qualcuna, farò di tutto perché essa ci sia nella nostra
stipula! Per me, la pace è al di sopra di ogni altra cosa!»
      
    
  



  

    

      

        
«Guvop,
è molto semplice avere tale garanzia! Basta volerla!»
      
    
  



  

    

      

        
«Allora,
Profus, se hai già posto mente a qualche garanzia, non hai che da
rendermela nota. Così dopo vedrò se quella da te suggerita sarà
anche di mio gradimento. In caso affermativo, la pace sarà firmata
in brevissimo tempo. Te lo garantisco! Adesso puoi parlare!»
      
    
  



  

    

      

        
«Che
ne diresti, Guvop, se ciascun sovrano avesse nella propria città un
centinaio di ostaggi dell’altro popolo, a garanzia che il trattato
di pace da noi concluso non venga in seguito violato? Non sembra
pure
a te una eccellente idea la mia, siccome essa ci preserverà
reciprocamente da brutte sorprese future? Io ne sono certo!»
      
    
  



  

    

      

        
«Ti
rispondo all’istante, Profus, che il tuo suggerimento non è niente
male. Ma poi quale ragionevole criterio dovremmo seguire nella
scelta
degli ostaggi? Spero che nessuno dei nostri familiari vi venga
coinvolto. Altrimenti, ti dico già che non lo accetterò!»
      
    
  



  

    

      

        
«Se
sei d’accordo, Guvop, un ostaggio dovrebbe essere indicato dal
sovrano del­l’altro popolo e gli altri novantanove potremmo
sceglierli noi stessi a caso. Comunque, beninteso, sempre
escludendo
in tale numero i nostri figli e le nostre consorti!»
      
    
  



  

    

      

        
«Se
ho arguito giusto, Profus, poiché i membri delle nostre famiglie
dovranno essere esclusi dal fare da garanti, intenderesti fare
entrare nel novero degli ostaggi un autorevole personaggio di
ciascuna città.»
      
    
  



  

    

      

        
«Esatto,
Guvop! Perciò sarà ciascuno di noi a scegliere l’ostaggio
appartenente all’altra città, quello che egli riterrà più
idoneo, senza che l'altro sovrano possa opporsi in nessun
modo.»
      
    
  



  

    

      

        
«Profus,
vorrei sapere quale personaggio onorevole vorresti scegliere a tua
discrezione nella mia città? Intendo saperlo, prima di firmare la
nostra pace! Ma già ti premetto che neppure acconsentirò, se hai
pensato di pretendere come ostaggio il comandante in capo del mio
esercito, ossia Oksur, che dovrai considerare anche lui
intoccabile!
Se te lo cedessi come ostaggio, più che una garanzia di pace, esso
costituirebbe invece per te un buon motivo per riprendere le
ostilità. Infatti, chi mi assicurerebbe che, una volta che Oksur
fosse nella tua città come ostaggio, non cercheresti di toglierlo
di
mezzo, al fine di assicurarti le future vittorie, dopo aver ripreso
la guerra contro di noi? Quindi, non potrai mai pretenderlo come
ostaggio colui che rappresenta il mio campione!»
      
    
  



  

    

      

        
«Guvop,
per me va bene qualsiasi personaggio residente in Erbam, se egli
risulta particolarmente autorevole. Comunque, tranquillìzzati,
poiché anche i comandanti supremi dei nostri due eserciti non
potranno fare da ostaggi. Fra tutte le altre persone, però, potrà
essere scelta da ciascuno di noi quella che più ci garba, senza che
l’altro possa porre il proprio veto. Allora ti soddisfa questo
criterio che ti ho citato?»
      
    
  



  

    

      

        
«Per
quanto mi riguarda, Profus, non ho nulla da obiettare alla tua
proposta, come me l’hai presentata, siccome la trovo ragionevole.
Perciò l’accetto e passo immediatamente a farti il nome di colui
che dovrà risultare a far parte dei cento ostaggi cimmuzesi. Si
tratta di tuo cugino Ernet, poiché ho sempre saputo che egli conta
per te più di un fra­tello! Perciò, a mio avviso, sarebbe per
me un eccellente ostaggio.»
      
    
  



  

    

      

        
«Non
contraddico la tua scelta, Guvop, non avendo motivo di farlo. Nello
stesso tempo, voglio farti anch’io il nominativo di colei che dovrà
apparire tra i cento ostaggi bruvosini. La mia scelta, invece, cade
su Sarnel, la quale è la consorte di Oksur.»
      
    
  



  

    

      

        
«Profus,
non puoi scegliere una donna maritata. Ella, per giunta, ha un
bambino di appena un anno, il quale ha bisogno delle sue amorevoli
cure! Per questo motivo, fammi il favore di sostituirla con
un’altra
persona, la quale sia possibilmente un uomo! Magari potresti
scegliere suo padre Radron, il quale amministra la giustizia presso
la mia corte.»
      
    
  



  

    

      

        
«Dimentichi
che hai accettato la mia proposta, Guvop, e che non puoi più
tirarti
indietro? Ma se è il piccolo che ti preoccupa, ella potrà
portarselo con lei. In tal caso, anch’egli sarà considerato un
ostaggio a tutti gli effetti fra gli altri novantanove! Secondo me,
la mia scelta è regolare e tu non puoi opporti ad essa in nessuna
maniera!»
      
    
  



  

    

      

        
«Profus,
se acconsentissi a questa tua scelta, il comandante in capo del mio
esercito, una volta venuto a sapere un fatto del genere, non
l'accetterebbe di buon grado; anzi, si opporrebbe energicamente ad
essa. Tu sai chi è Oksur e di cosa sarebbe capace, pur di
contrastarla! Egli sarebbe capace di creare dei problemi seri sia a
me che a te!»
      
    
  



  

    

      

        
«Di
ciò non mi interessa un fico secco, Guvop! Tu sei il suo sovrano ed
egli è tenuto ad obbedirti, senza ostacolare le tue regali
decisioni! Oppure la tua sovranità si dimostra incapace di piegare
Oksur ai tuoi voleri? Sei o non sei il suo re, al quale egli deve
obbedienza alla pari di tutti gli altri sudditi? Me lo sto
chiedendo
seriamente!»
      
    
  



  

    

      

        
«Possibile,
Profus, che non puoi scegliere un altro ostaggio? Come già ti ho
fatto presente, al po­sto della figlia, potrei mandarti il suo
genitore Radron, il quale è senz’altro una persona di spicco in
Erbam!»
      
    
  



  

    

      

        
«Il
padre non mi aggrada, Guvop. Ma se proprio vuoi che io rinunci alla
figlia Sarnel, allora dovrai sostituirla con la tua bella
primogenita
Edian. Questa è la mia alternativa, se ti sta bene così! Dimmi: sei
disposto a fare tale sostituzione oppure no?»
      
    
  



  

    

      

        
«Si
era deciso che i nostri figli andavano esclusi dagli ostaggi!
Perciò,
Profus, dovrai indirizzare la tua scelta ad altra persona, la quale
non sia né un mio figlio né Sarnel, la moglie di Oksur!»
      
    
  



  

    

      

        
«Nessuno
lo nega, Guvop! Ma adesso, siccome c’è stata da parte tua una
obiezione alla mia prima scelta, puoi soltanto sostituirla con la
tua
figlia da me indicata. Ad ogni modo, puoi ripensarci e decidere di
tenerti la bella Edian. In tal caso, però, dovrà restare come mio
ostaggio principale la moglie di Oksur! Né puoi tirarti
indietro!»
      
    
  



  

    

      

        
«Se
non mi lasci altra alternativa, Profus, vorrà dire che Sarnel e suo
figlio Touk saranno tra i cento ostaggi bruvosini. Essi presto
raggiungeranno la tua città di Tulres. Quanto ad Oksur, egli, come
giustamente mi hai fatto osservare, dovrà piegarsi alla mia
decisio­ne presa, se non vorrà rinunciare ai favori da me
ottenuti fino ad oggi!»
      
    
  



  

    

      

        
«Bravo,
Guvop! Così si comportano i veri sovrani, se non vogliono essere
giudicati degli emeriti falliti! Adesso possiamo anche considerare
concluso il nostro accordo, facendolo conoscere ai nostri
sudditi!»
      
    
  



  

    

      

        
Una
volta che si furono accordati nei termini anche da noi appresi, tra
i
due sovrani era stato ratificato il trattato di pace, al fine di
garantire tra i loro popoli una non belligeranza di lunga
durata.
      
    
  




  

    

      
Ma
      che cosa ne avrebbe pensato Oksur? Sarebbe stato egli
      favorevole a
      quanto da loro stabilito? Oppure, senza per niente curarsi
      che di
      fronte aveva due sovrani, avrebbe reagito alle decisioni che
      essi
      avevano pre­so, siccome le medesime venivano a danneggiare la
      sua
      famiglia? Tra poco, comunque, conosceremo la sua reazione,
      non appena
      gli sarà comunicata l’odiosa notizia. 
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DOPO
LA MORTE DELLA MOGLIE E DEL FIGLIO, OKSUR SI VENDICA
      
    
  



 
 
 






  

    

      

        
Oksur
era venuto a sapere dal suocero Radron del­l’accordo che si era
concluso tra il re Guvop e il re Profus. Ma non appena aveva
appreso
che anche la moglie e il figlio erano stati designati come ostaggi,
egli era volato come un fulmine a corte per chiedere spiegazioni al
sovrano di quanto era stato stabilito a danno dei propri familiari.
Invece il monarca, volendo evitare di incontrarlo, preventivamente
aveva fatto pervenire un proprio messaggio al cerimoniere di corte.
Con esso, lo aveva avvisato che, se si fosse presentato il
comandante
in capo dell’esercito a chiedere di lui, avrebbe dovuto riferirgli
che egli era indisponibile per tutti, fino a data da destinarsi. Da
parte sua, Oksur, anche dopo avere ascoltato le parole del­l’alto
dignitario di corte, ugualmente non aveva voluto sentire ragione.
Perciò, senza darsene per inteso, si era diretto alla porta
d’ingresso che conduceva agli alloggi privati del sovrano. Pur di
oltrepassarla e raggiungere il re, egli aveva dovuto strattonare e
scaraventare per terra le quattro guardie incaricate di
sorvegliarla.
Esse imprudentemente avevano tentato di impedirgli di accedere ai
reparti da loro tenuti sot­to un'accurata e rigida sorveglianza.
Per lui, comunque, sarebbe stato facile eliminarle sen­za alcuna
fatica; ma egli se ne era ben guardato dal farlo. Infatti, non era
sua abitudine macchiarsi di sangue a scapito di persone che non
erano
responsabili di azioni colpevoli.
      
    
  



  

    

      

        
Così
Oksur si era presentato con furia nel locale in cui il re Guvop era
solito passare la maggior parte della giornata, a causa della sua
passio­ne aviaria. Egli ve lo aveva trovato, mentre si
intratteneva nella grande voliera e si interessava con cura ai suoi
numerosi pennuti. Questi comprendevano un centinaio di specie di
uccelli, tut­ti che presentavano un piumaggio stupendamente
variegato. Allora il sovrano, vedendolo irrompere nell'uccelliera
senza preavviso e in preda ad un'acre rabbia, era rimasto
perplesso,
non sapendo se temere la sua collera oppure affrontarlo con
determinazione. Ma poi aveva deciso di prenderlo di pet­to, dal
momento che l'ospite indesiderato era un suo suddito. Per questo,
facendosi coraggio, si era da­to a redarguirlo come si conveniva
alla sua regale maestà, senza temere di parlargli nel modo
seguente:
      
    
  



  

    

      

        
«Come
hai osato, Oksur, presentarti davanti a me, senza che io ti abbia
prima concesso udienza?! La tua è stata una insolente ed
imperdonabile iniziativa, la quale potrebbe anche costarti molto
ca­ra, se non te ne sei ancora reso conto! Tutto dipenderà da
come la considererò io, dopo averla esaminata con calma! Credo di
essermi spiegato sufficientemente, perché tu intenda ciò che mi è
sembrato giusto farti presente!»
      
    
  



  

    

      

        
«Se
ho agito in questo modo, sovrano Guvop, è perché tu mi ci hai
costretto! Riconoscente dei grandissimi servigi che ho procurato a
te
e alla tua città, non avresti mai dovuto far risultare nella lista
degli ostaggi di pace tanto la mia consorte quanto mio figlio Touk!
Tu mi dovevi la tua stessa vita, alla quale aveva attentato tramite
i
suoi uomini la medesima persona, che ha voluto farmi questo torto
esclusivamente per vendetta! Perciò la tua è stata un’assurda
ingratitudine, che non mi sarei mai aspettata da te. Appena ne sono
venuto a conoscenza, l’ira mi ha accecato e mi ha sollecitato a
presentarmi alla tua maestà per farti ragionare nella maniera più
saggia e spingerti a ripensarci, prima che risolvessi a modo mio la
questione! Dunque, ora mi attendo da te la promessa che i miei due
familiari non faranno più parte del gruppo degli ostaggi. Solo così
riuscirò ad acquietarmi e me ne ritornerò a casa rasserenato!
Altrimenti, non risponderò delle mie azioni irresponsabili, le
quali
neppure immagini a cosa potrebbero dar luogo!»
      
    
  



  

    

      

        
«Invece,
Oksur, devo deluderti. Non posso ritornare sui miei pas­si, per
il semplice fatto che ho dovuto esaudire la richiesta del re
Profus.
Egli mi ha domandato espressamente di includere tra gli ostag­gi
tua moglie e tuo figlio. Devi sapere che la ragion di stato viene
davanti a tutti e prima di ogni cosa. Ecco perché non comprometterò
la pace, che ci sarà a breve scadenza tra i Bruvos e i Cimmuz, di
cui beneficerà il mio popolo. Per nessuna ragione, non me la farà
mettere in pericolo il semplice compiacimento di accontentare un
solo
mio suddito, per quanto prestigioso egli possa risultare! Dovresti
sapere che la cessazione delle armi farà evitare agli uni e agli
altri molti massacri. Oksur, non scordarti che, alla pari di tutti
i
miei sudditi, comprese mia moglie e le mie figlie, mi devi una
incondizionata obbedienza, se non vuoi cadere in mia disgrazia ed
iniziare ad assaporare i frutti della mia punizione! Ti sono stato
abbastanza chiaro oppure devo ripetertelo ancora una volta?»
      
    
  



  

    

      

        
«Mio
ex re, visto che da oggi non ti considererò più il mio sovrano,
allora sappi che non accetterò mai che i miei due familiari
diventino ostaggi del re Profus. Anzi, ti avverto che tenterò di
impedirlo con ogni mezzo. Se non lo hai ancora compreso oppure fai
finta di ignorarlo, il re dei Cimmuz, attraverso le due persone a
me
più care, ha inteso colpirmi personalmente per due motivi. Primo,
fui io a sventare il suo attentato alla tua persona, salvandoti da
morte certa; secondo, non ho mai smes­so di essere l’autore
delle disfatte del suo esercito. Questi due fatti mi fanno pure
prevedere che i miei due familiari non avranno vita facile presso
la
sua corte di Tulres! Ne sono fermamente convinto!»
      
    
  



  

    

      

        
«Come
fai ad esserne certo, Oksur? Io non la penso allo stesso modo tuo.
Ma
considerato che ti è impossibile dimostrare la tua tesi con accuse
fondate, preferisco credere nella buona fede del re Profus. Perciò
anche i tuoi due familiari, insieme con gli altri novantotto
Bruvos,
andranno a fare da ostaggi presso il popolo cimmuzese. E tu non
potrai impedirlo, essendo io la persona che detta leggi nella mia
città e a cui tutti i miei sudditi devono obbedienza! Quindi, ti
tocca accettare la mia decisione!»
      
    
  



  

    

      

        
«Invece
non lo permetterò e non darò modo all’infido re Profus di
vendicarsi di me, attraverso mia moglie e mio figlio. Se sarò
obbligato, darò filo da torcere a voi due, come non potete neppure
immaginare, sen­za che i vostri eserciti vi possano proteggere da
me! Così conoscerete la mia furibonda indignazione, la quale è
abituata a non arretrare neppure dinanzi a degli ignobili sovrani
incapaci di riconoscenza e di gratitudine. Invano tenterete di
sfuggire ad essa, pur ricorrendo a barricate umane, pur essendo
composte da migliaia di soldati!»
      
    
  



  

    

      

        
Dopo
aver pronunciato tali sue ultime frasi, le quali si erano palesate
irrispettose e minacciose verso i due sovrani che avevano osato
essergli di enorme disturbo, Oksur aveva piantato in asso il re
Guvop, senza degnarlo neppure del suo saluto. Anzi, aveva
abbandonato
la reggia molto stizzito, avendo fretta di raggiungere il proprio
suocero.
      
    
  



  

    

      

        
Secondo
quanto stabilito dai due regnanti stipulanti, duecento soldati
cimmuzesi avrebbero dovuto accompagnare i loro concittadini scelti
come ostaggi ad Erbam. Di lì poi se ne sarebbero dovuti ritornare a
Tulres con gli ostaggi bruvosini, dopo averli avuti in consegna dai
soldati di Erbam. Le cose erano andate esattamente così nella città
del re Guvop, anche se c’era stato un inconveniente da parte degli
ostaggi, che erano stati costretti a seguire i militari del re
Profus. Infatti, si era avuta la sola resistenza da parte di
Sarnel,
per cui si era dovuto trascinarla via con la forza. In verità, i
soldati cimmuzesi non avevano perso tempo e rimettersi in viaggio
verso la loro città, non sentendosi sicuri, dopo aver appreso che
la
donna era la moglie addirittura del leggendario Oksur.
      
    
  



  

    

      

        
Quando
i soldati del re Guvop erano andati a prelevare nella loro
abitazione
sua moglie e suo figlio per consegnarli ai soldati cimmuzesi, Oksur
si trovava presso il suocero. Egli vi si era recato, allo scopo di
consultarsi con lui sulla vicenda dei cento ostaggi. L’uomo, che
abitava in un posto isolato fuori città, non aveva approvato la
condotta del genero nei confronti del sovrano e non aveva nemmeno
condiviso ciò che egli intendeva attuare, pur di non farsi portare
via i suoi due cari familiari. Ma dopo esserci stato fra di loro lo
scambio di vedute sulla complicata vicenda, le quali potevano
essere
state solo abbastanza discordanti, Ok­sur generosamente si era
offerto di dare una mano al padre della consorte. L’anziano uomo,
infatti, aveva da ultimare alcuni lavori campestri, i quali erano
stati iniziati già prima del suo arrivo. Per questo motivo l’aiuto
dato al suocero gli aveva portato via il resto della giornata,
facendolo rincasare nella tarda serata.
      
    
  



  

    

      

        
Una
volta messo piede in casa propria, all'istante egli aveva compre­so
che il suo Touk e la sua Sarnel non stavano ad aspettarlo nel suo
interno: essi erano spariti a sua insaputa e senza nemmeno
avvisarlo.
Ma alcuni vicini di casa si erano affrettati a farsi avanti e a
riferirgli quanto era accaduto ad entrambi nel primo pomeriggio.
Cioè, che i soldati, una mezzoretta dopo che egli li aveva lasciati
da soli, si erano presentati a casa sua e li avevano condotti via
con
la forza. Allora il loro racconto aveva fatto diventare furibondo
l’inossidabile guerriero, che immediatamente si era messo alla
ricerca dei suoi due familiari. Comunque, per saperne di più sui
vari particolari del loro prelevamento, innanzitutto Oksur si era
rivolto al suo luogotenente Verdup. Costui, come suo grande amico
ed
ammiratore, si era messo a sua completa disposizione, pur non
potendo
farlo, per essergli stato vietato dal suo sovrano. Per prima cosa,
egli aveva comunicato all'amico che il re Guvop lo aveva
esautorato,
privandolo della carica di comandante supremo del suo esercito, la
quale era stata poi conferita a lui. Successivamente, il suo ex
subalterno lo aveva reso edotto di ciò che era accaduto in città in
sua assenza alle persone scelte come ostaggi. Infine, pur
manifestandogli la sua solidarietà, lo aveva pregato di non
commettere pazzie e di evitare di contravvenire alle disposizioni
del
sovrano connesse alla trattativa di pace con i Cimmuz. Se non gli
avesse ubbidito, egli sarebbe stato obbligato ad agire contro chi
stimava più del proprio re, allo scopo di non compromettere il suo
attuale prestigio. Ma oramai Oksur aveva già stabilito come
risolvere la questione e nessuno sarebbe stato capace di
dissuaderlo
dal suo fermo proposito. Perciò, dopo aver ringraziato l’a­mico
Verdup, sia per le sue informazioni che per i suoi consigli non da
lui condivisi, salutandolo affettuosamente, si era messo sulle
tracce
dei soldati cimmuzesi. Ci si riferisce a quelli che erano stati
incaricati di condurre alla loro città gli ostaggi bruvosini, tra i
quali risultavano anche la moglie Sarnel e il figlioletto
Touk.
      
    
  



 
 
 






  

    

      

        
Il
giorno seguente, nella tarda mattinata, i Cimmuz e i loro ostag­gi
erano arrivati in un luogo, il quale era conosciuto molto bene da
Sarnel. Ella sapeva che nelle vicinanze si trovava un dirupo a
strapiom­bo, che faceva registrare un vuoto che superava il
centinaio di metri. Allora, ad un certo momento, tenendosi in
braccio
il suo bambino, la disperata donna si era messa a correre proprio
in
direzione di esso. Quando i soldati cimmuzesi se ne erano accorti,
ella aveva già raggiunto il ciglio di quel vuoto profondo. Da quel
posto, poi, la sventurata si era messa ad urlare forte, minacciando
che, se non fosse stata lasciata libera di ritornare alla sua città
di Erbam insieme con il suo piccolo Touk, di sicuro si sarebbe
buttata giù nel vuoto, senza pensarci due volte. A quelle sue
minacce, due soldati, standole ad una distanza ravvicinata, avevano
cer­cato di scoraggiarla dal commettere il suo insano gesto.
Soprattutto avevano tentato di farle comprendere che era meglio
trascorrere una vita da ostaggio, anziché rinunciare ad essa per
sempre. Invece, da parte sua, un terzo soldato era intervenuto a
parlarle con alquanta protervia. Egli, bef­fardamente, si era
messo ad affermarle:
      
    
  



  

    

      

        
«A
che cosa ti serve ritornare nella tua città natale, se non vi
troverai più ad attenderti tuo marito? Egli, dopo essere stato
rimosso dalla carica di comandante in capo dell’esercito, a
quest’ora certamente sarà stato arrestato ed incarcerato per
ordine del re Guvop. Ecco perché ti conviene rinsavire e trovarti
un
altro uomo nella nostra città, il quale faccia a te da marito e da
padre putativo al tuo bambino. Questa è la soluzione migliore per
voi due, se proprio ci tieni a saperlo, donna sventurata!»
      
    
  



  

    

      

        
Alle
parole del soldato, Sarnel si era data a gridare con quanta voce
avesse: "Invece, se non possiamo vivere insieme con il nostro
Oksur, io e mio figlio togliamo il disturbo da questo mondo
ingrato!
Non ci dispiace lasciarlo, per il grande male che esso ci sta
arrecando!" Dopo aver pronunciato quelle frasi con uno schianto
nel cuore, la sfiduciata ed inconsolabile donna si era gettata giù
nel vuoto, tenendo il bambino stretto a sé. Così entrambi i
familiari erano andati a sfracellarsi sul sottostante suolo, dove
avevano trovato una morte subitanea. A quel lancio della donna da
loro ritenuto sconsiderato, gli altri ostaggi suoi concittadini
erano
rabbrividiti ed avevano mostrato una sentita pietà verso la
sciagurata madre. La quale, agendo in quel mo­do, aveva chiuso
definitivamente con la sua esistenza, trascinando con sé anche il
figlioletto. Inoltre, avrebbero voluto raggiungere l'una e l'altro
in
fondo alla scarpata per seppellirli secondo la loro usanza. Ma i
soldati del re Profus si erano opposti al nobile gesto, che essi,
da
persone pie, intendevano compiere. Secondo loro, la sepoltura dei
corpi avrebbe richiesto assai tem­po, mentre c’era la necessità
di raggiungere al più presto la loro Tulres. Specialmente, dopo che
c'erano state quelle morti assurde dei due familiari del
leggendario
Oksur! Comunque, la loro fretta senza dubbio era dovuta al fatto
che
essi temevano, da un momento all’altro, l'apparizione sul loro
tragitto dell’illustre e temuto marito della donna, il quale era
anche il padre del piccolo. I Cimmuz erano convinti che Oksur
avrebbe
voluto vendicarsi senza meno della morte dei suoi due carissimi
congiunti. Nonostante si fosse trattato di un suicidio bello e
buono,
egli ugualmente li avrebbe ritenuti responsabili del gesto
irriflessivo a cui la consorte era stata costretta a ricorrere per
disperazione. In seguito, però, quando il tramonto era appena alla
sua fase iniziale, sbucando da un ammasso sterposo, Oksur aveva
fatto
la sua apparizione davanti al gruppo dei duecento soldati di Tulres
e
dei loro ostaggi. Tutti lo potevano scorgere sopra il suo cavallo
grigio pezzato di bianco, mentre li scrutava in preda all’ira, la
quale, in quel momento, pareva che gli uscisse dalle orbite. Si
comprendeva al volo che egli stava rimuginando la sua tremenda
vendetta contro i responsabili della morte dei suoi due
familiari.
      
    
  



  

    

      

        
Bisogna
sapere che il prodigioso uomo d’armi, seguendo le tracce degli
ostaggi e dei soldati loro accompagnatori, era stato attirato da
uno
stormo di condor, i quali fendevano il cielo con voli ampi e
radenti.
Muovendosi in quel modo, essi si avvicinavano sempre di più ad una
parte del suolo, che si trovava nascosta in una piccola depressione
del terreno. Secondo lui, in quel posto dovevano trovarsi dei
cadaveri non ancora putrescenti. Perciò, una volta superata la
scarpata che conduceva nel­l’avvallamento, Oksur aveva fatto
l’orrenda scoperta, poiché vi aveva trovato, morti da poco, la
moglie e il figlioletto, ai quali non era stata data neppure una
degna sepoltura. A quella vista agghiacciante, egli si era sentito
avvolgere da una esacerbante afflizione: essa lo rendeva vittima
dell’esperienza più conturbante che avesse mai vissuta nella
pro­pria esistenza. Ma la fase dell’angosciante patema
interiore era durata brevemente, poiché ad essa aveva fatto sèguito
una furia bestiale. Allora era cominciato a farsi avvertire in lui
il
bisogno di scatenarsi contro i responsabili prima possibile e con
la
massima ferocia. Oksur, però, innanzitutto aveva badato a dare una
degna sepoltura alla coppia dei suoi amati congiunti, sottraendo i
loro corpi sfracellati alla voracità degli ingordi uccelli rapaci.
Soltanto dopo egli aveva ripreso a dare la caccia a coloro che
avevano indotto la sua Sarnel a suicidarsi, trascinando nel suo
folle
gesto anche il figlio. Secondo lui, poteva essersi trattato
esclusivamente di suicidio.
      
    
  




  

    

      
Adesso
      il formidabile guerriero era dinanzi ai numerosi soldati
      cimmuzesi e
      li squadrava da capo a piedi con uno sguardo torvo, quasi
      vo­lesse
      distruggerli con gli occhi, ancor prima che con le sue
      mutilanti
      armi. In quel posto, ogni cosa era divenuta immota, immersa
      nel­l'as­soluto silenzio, in balia di un’attesa spasmodica,
      pronta a subire la deflagrazione catastrofica dello sdegno
      esplosivo
      del mitico personaggio. Da una parte, la natura si andava
      tingendo
      del rosseggiante tramonto, il quale, in quell'ora del giorno,
      l'andava inondando dappertutto con il suo rosso sangue. Quasi
      intendesse preannunciare l’imminente strage
      del­l'in­vincibile
      guerriero! Dall’altra, un’an­sia terribile si andava
      incrementando nei soldati, nel frattempo che la cupezza della
      morte
      li andava investen­do, simile ad un’ombra inarrestabile. La
      quale adesso si mostrava impaziente di avvilupparli con il
      suo manto
      funebre. 
    
  




  

    

      

        
Quando
infine in lui le occhiate minacciose si erano esaurite e i pensieri
furiosi avevano cessato di imperversare con sete vendicativa nella
sua mente, il figlio adottivo di Selun aveva taciuto per alcuni
istanti. Alcuni attimi dopo, lasciando da parte il suo dolore, egli
si era messo ad urlare contro quelli che aveva stabilito di punire
con inaudita severità: “Sciacalli cimmuzesi, non vedete che questo
tramonto si va espanden­do ovunque rutilante? Ebbene, esso tra
poco consegnerà la natura nelle mani della tenebrosa notte. Ma
sappiate che questa parte del gior­no rappresenterà anche il
tramonto della vostra esistenza. Infatti, con la carneficina che
farò
di voi assai presto, tingerà di sangue la vostra vita e la
costringerà a varcare la soglia della buia notte. Con tale mio
primo
atto, incomincerò a vendicare la mia Sarnel e il mio amatissimo
Touk!”
      
    
  




  

    

      
Terminate
      le minacce, Oksur si era preparato ad assalire i soldati di
      Tulres,
      allo scopo di farne una grandissima strage, come non gli era
      mai
      capitato in precedenza. Data la circostanza, la quale faceva
      prevedere per loro la massima sventura, Stenk, che era il
      capo dei
      soldati cimmuzesi, essendosi accorto in tempo della sua
      chiara
      intenzione, aveva gridato ai suoi uomini: "Carichiamolo ed
      abbattiamolo con i nostri colpi potenti!" Alle parole del
      Cimmuz, era seguita l’impetuosa carica dei soldati tulresi,
      essendo
      decisi a spegnere nel loro rivale la manifesta tracotanza. Lo
      scontro, però, non si era svolto come una mareggiata che si
      abbatte
      sopra un isolotto e lo sommerge con i suoi marosi. Esso,
      metaforicamente parlando, era stato invece un'autentica
      esplosione,
      la qua­le intorno a sé si era messa a schiantare, a rovinare
      e a
      demolire ogni corpo cimmuzese che vi si trovava. Se era stato
      istantaneo l'accerchiamento da parte dei soldati, che avevano
      creduto
      così di averla già vinta contro l’intrappolato avversario,
      non
      l’aveva pensata allo stesso mo­do colui a cui essi avevano
      cercato di imporre la loro prepotenza. 
    
  




  

    

      

        
Mentre
parava quelli della controparte, Oksur era stato visto spedire i
suoi
colpi a destra e a manca con una rabbia ed una rapidità
incredibili.
Ovunque, nell’accerchiante folla dei numerosi armati, lo si era
scorto sfasciare, atterrire, esplodere dirompente, creare vari
vuoti
di morte e di gravi mutilazioni, seminandovi molte vittime. I suoi
assalitori, anziché godere di una posizione di vantaggio, come
avevano ipotizzato, si erano ritrovati a subire un vero finimondo.
Essi erano stati ricacciati nella loro stessa presunzione di volere
frantumare il nemico con il loro assalto. Adesso Oksur aveva tutta
l’aria di fargliela ringoiare con gli interessi, a giudicare la
mattanza a cui stava sottoponendo i suoi numerosi assalitori!
Oramai
il ferito leone, da lui rappresentato, non riusciva più a frenarsi,
essendo grandissima in lui la voglia di vendicarsi e di chiudere
per
sempre i conti con quei masnadieri di soldati, i quali avevano i
minuti contati. Le sue sciabolate fulminee apparivano tanto decise
e
punitive, quanto devastanti ed apportatrici di mor­te immediata.
Sembrava che nella sua mano ci fosse una molla a farle scattare
rapide, imparabili e distruttrici di essenza vitale. Per tale
ragione, i vuoti tra i suoi nemici andavano divenendo sempre più
ampi, poiché vi venivano a mancare con ritmo crescente i corpi che
in quel momento li occupavano, avendo essi smes­so di essere
quelli di persone viventi. Dopo che il massacro era stato ultimato,
giacevano al suolo duecento corpi esanimi pronti a diventare
carogne
per gli uccelli rapaci, i quali, avendo tutto il tempo di farlo, se
ne sarebbero saziati fino alla nausea.
      
    
  


 

  

    

      
Come
      era da prevedersi, la terribile reazione di Ok­sur non si era
      fermata all’uccisione dell’intera scorta degli ostaggi
      bruvosini,
      poiché egli era intenzionato ad andare ben oltre. Nella sua
      vendetta, il maestro d’armi aveva voluto comprendere pure il
      re
      Profus. Perciò era volato a Tulres, dove, sotto mentite
      spoglie, si
      era presentato alla reggia in qualità di ambasciatore del re
      Guvop.
      A corte, dopo essere stato ricevuto dal sovrano, Oksur gli
      aveva
      rivelato la sua vera identità. A quel punto, a niente più era
      valso
      il tentativo del monarca di arrestare la sua furia, chiedendo
      aiuto
      alla sua milizia personale, attraverso i ripetuti colpi di
      gong,
      considerato che ormai egli era alla sua mercé. Invece, in un
      attimo,
      il suo nemico giurato lo aveva raggiunto e lo aveva
      decapitato con un
      reciso colpo di spada. Per cui la sopraggiunta sua milizia di
      corte,
      oltre a non poter fare più nulla per lui, essa stessa era
      andata
      incontro a guai molto seri. Assalito dall’invincibile
      guerriero
      bruvosino, il gruppo delle guardie era stato messo fuori
      combattimento in più riprese. Allora, in quel luogo, i morti
      si
      erano contati a decine, per cui il sangue era scorso a rivoli
      sull’impiantito, siccome i cadaveri erano stramazzati al
      suolo
      sanguinanti, senza avere avuto il tempo di accorgersene.
      
    
  




  

    

      

        
Fatta
piazza pulita a corte, Oksur era uscito all’e­ster­no del
palazzo per intraprendere il viaggio di ritor­no alla sua Erbam.
Nell’attiguo patio, però, egli aveva subito un secondo assalto
dall’intera guarnigione che era di stanza presso la caserma annessa
alla reggia. Essa era stata avvisata di ciò che stava succedendo
nel
palazzo reale, ma non della miserabile fine che era toccata al suo
sovrano, essendosi ancora all’oscuro della sua funesta sorte. Così
anche il personale in servizio presso tale reparto non aveva
ricevuto
un trattamento diverso. Sebbene fosse composto da cinquecento
guardie, ugualmen­te esso, a più riprese, era stato sbaragliato
e dilaniato dai suoi colpi inesorabili, poiché i medesimi avevano
freddato ogni componente che ne faceva parte. Alla fine, quan­do
nella reggia non aveva trovato più oppositori ad intralciargli il
passo, Oksur si era allontanato indisturbato non soltanto da essa,
bensì anche dalla città dei Cimmuz.
      
    
  




  

    

      
Ben
      presto la notizia dello sfacelo umano messo in atto nella
      città di
      Tulres dall’ex comandante in capo del suo esercito, era
      pervenuto
      anche all’orecchio del re Guvop. Egli allora immediatamente
      aveva
      statuito di adottare un severo provvedimento nei suoi
      confronti. Il
      sovrano non se l’era sentita di comminare la condanna a morte
      nei
      confronti di Oksur per motivi del tutto manifesti; ma aveva
      preferito
      bandirlo con l’ostracismo. Ma ammesso che il suo sovrano gli
      avesse
      inflitto la pena capitale, egli sarebbe stato poi in grado di
      farla
      eseguire dai suoi soldati? La risposta non lasciava dubbi.
      Dopo
      quanto si era appreso da Tulres, si poteva immaginare che il
      sovrano
      Guvop avesse temuto che, se l’avesse decretata, si sarebbe
      ritrovato a fare la fine a cui era andato incontro il re
      Profus. Ciò,
      pur restandosene arroccato nella propria reggia e venendo
      difeso da
      centinaia e centinaia di soldati. 
    
  





  

    

      
Era
      stato il suocero Radron ad informare Oksur di essere stato
      ostracizzato dal proprio sovrano. Il saggio uomo lo aveva
      anche
      pregato di evitare di comportarsi, come aveva fatto nella
      città dei
      Cimmuz. A suo parere, invece sarebbe stato molto saggio che
      egli
      abbandonasse l’isola di Kraut e si cercasse una nuova patria
      sulla
      terraferma. Allora l’indomito guerriero aveva voluto dargli
      ascolto, anche perché era stanco di lottare ed aveva il cuore
      piagato dalla mancanza della moglie e del figlioletto, i
      quali si
      facevano terribilmente avvertire dentro di lui. 
    
  




  

    

      

        
Una
volta salpato dall’isola sopra una specie di zattera, la sua
traversata dell’Oceano dei Draghi non era avvenuta senza
imprevisti. I terribili mostri marini, non essendo una leggenda
come
i più sostenevano, infestavano davvero quelle acque e gli si erano
perfino presentati, ovviamente non per accoglierlo amichevolmente.
Perciò si era trovato a lottare pure contro di loro, uccidendone
una
dozzina. Aggrappandosi ai loro lunghi colli, li aveva poi
decapitati
con irresistibili colpi di spada, facendo finire le loro teste
nella
turbolenza delle acque oceaniche, che seguitavano a ribollire senza
smettere. Sbarcato in seguito nei territori degli Aceski, Oksur non
aveva avuto vita facile nell’attraversarli; ma alla fine era
riuscito a superarli, raggiungendo la zona pedemontana dei Monti
dell’Oblio. In seguito, attraverso un valico situato a bassa quota,
egli era anche pervenuto nella Valle senza Tempo. Ma aveva evitato
di
attraversarla, siccome ave­va preso la decisione di restare in
quei paraggi per sempre. Considerando l’uomo soltanto dal punto di
vista della sua malvagità, egli ades­so lo schifava e voleva
restare alla larga da lui, la qual cosa lo aveva spinto a chiudersi
nel più completo isolamento. A dire il vero, c’era anche un altro
motivo che lo costringeva a pensarla in quella maniera. La sua vita
solitaria lo avrebbe tenuto più vicino, con il cuore e con la
mente,
alle persone che gli erano rimaste più care. Esse erano state la
sua
preziosa moglie Sarnel e il suo tenero figlioletto Touk.
      
    
  



  

    

      

        
Quando
Oksur viveva già da tre anni in quei luoghi, lontano da ogni
consorzio umano, si era imbattuto nel cavallo che trasportava il
piccolo Temos. Egli lo aveva trovato sistemato sulla groppa
dell’animale, il quale pascolava in un prato allo stato
brado.
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